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LEGGE REGIONALE 19 DICEMBRE 1995, n. 39

(GU n. 019 serie speciale n. 3 del 18/05/1996 - BU Puglia n. 134 del 22/12/1995) 


MODIFICHE E INTEGRAZIONI ALLA LEGGE REGIONALE 26 APRILE 1988, N. 14, CONCERNENTE "ORGANIZZAZIONE DELLA FUNZIONE REGIONALE DI PROTEZIONE CIVILE".


URN: urn:nir:regione.puglia:legge:1995-12-19;39

Preambolo

IL CONSIGLIO REGIONALE HA APPROVATO

IL COMMISSARIO DEL GOVERNO HA APPOSTO IL VISTO

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE PROMULGA

LA SEGUENTE LEGGE:

art. 1.

1 .  L'art. 1 della legge regionale 26 aprile 1988, n. 14 è così sostituito:


"1. La Regione è componente del Servizio Nazionale di Protezione Civile, istituito dalla legge 24 febbraio 1992, n. 225.

2. La Regione organizza la funzione regionale di protezione civile avvalendosi delle province, dei comuni e delle comunità montane, nel rispetto delle competenze loro attribuite dalla legge 8 giugno 1990, n. 142 e ne disciplina modi e forme di partecipazione.
3. La Regione, nell'ambito delle proprie competenze e in osservanza della vigente normativa statale in materia, assicura lo svolgimento delle attività di protezione civile, al fine di tutelare l'integrità della vita, i beni, gli insediamenti e l'ambiente dai danni o dal pericolo di danni derivanti da calamità naturali, da catastrofi e da altri eventi calamitosi.

4. A tal fine, la Regione instaura un costante rapporto di collaborazione e partecipazione con gli organi competenti dello stato, con gli enti locali, nonché con gli altri enti, organismi e associazioni operanti nell'ambito regionale in materia di protezione civile."

art. 2.

1 .  Il comma 1 dell'art. 2 della legge regionale 26 aprile 1988, n. 14 è cosi modificato: 

a)  al primo alinea va anteposto il seguente alinea:

"- predisposizione e attuazione dei programmi regionali di prevenzione, in armonia con le indicazioni dei programmi nazionali di cui comma 1 dell'art. 4 della legge 24 febbraio 1992, n. 225;"; 

b)  al primo alinea, dopo le parole "piani di protezione civile" vanno inserite le parole "di concorso in emergenza"; 

c)  al secondo alinea, dopo le parole "territorio regionale ", vanno inserite le parole "attraverso l'impegno del sistema informativo regionale di protezione civile, gestito da personale del settore,"; 

d)  dopo il quarto alinea vanno aggiunti i seguenti alinea:

"- promozione dell'organizzazione di strutture comunali di protezione civile;
- promozione e realizzazione di iniziative volte all'informazione dei cittadini e degli operatori di protezione civile;

· rilascio pareri ai sensi degli artt. 3 e 4 del decreto del Presidente della

Repubblica 21 settembre 1994 n. 613". 

art. 3.

  Dopo l'art. 2 della legge regionale 26 aprile 1988, n. 14, sono inseriti i seguenti articoli:


"art. 2-bis.

1. è istituito il comitato regionale di protezione civile quale organo consultivo permanente della regione al fine di assicurare il coordinamento delle iniziative regionali con quelle di competenza degli enti locali, nonché di altri enti, amministrativi e organismi operanti in materia di protezione civile.
2. il comitato è cosi composto:

a) presidente della giunta regionale o consigliere regionale delegato, che lo presiede;
b) commissario di governo o suo delegato;

c) prefetti delle province pugliesi o loro delegati;

d) comandante della regione militare meridionale o suo delegato;

e) presidenti delle amministrazioni provinciali o loro delegati;

f) presidente regionale dell'ANCI, o suo delegato, e cinque sindaci in rappresentanza dei comuni della Puglia, indicati dalla stessa ANCI;
g) presidente regionale dell'UNCEM;

h) ispettore regionale dei vigili del fuoco;

i) responsabile regionale del corpo forestale dello stato;

l) presidente del comitato regionale della croce rossa italiana;

m) rappresentante del club alpino italiano (cai) regionale

n) tre rappresentanti delle organizzazioni di volontariato iscritte nell'elenco regionale, designati dal presidente della giunta regionale, con proprio decreto, tra quelle maggiormente rappresentative, tenendo conto anche del numero dei soci;
o) dirigente del settore regionale di protezione civile;

p) presidente dell'osservatorio di geofisica e fisica cosmica dell'università degli studi di bari o suo delegato;

q) responsabile del servizio geologico regionale. sino alla costituzione del suddetto servizio e in attesa della nomina del responsabile, viene chiamato a svolgere le funzioni di membro del comitato il presidente dell'ordine regionale dei geologi o suo delegato.

3. il comitato è nominato con decreto del presidente della giunta regionale entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge e dura in carica cinque anni.

"art. 2-ter.

1. la regione riconosce la funzione del volontariato di protezione civile quale libera espressione di partecipazione, di solidarietà e di pluralismo sociale in conformità con i principi stabiliti dalla legge quadro sul volontariato 11 agosto 1991, n. 266 e della legge 24 febbraio 1992, n. 225.

2. è previsto l'impegno delle organizzazioni di volontariato di protezione civile nei seguenti campi di attività di interesse regionale: 

attività conoscitive volte allo studio del territorio e dell'ambiente, finalizzate alla individuazione dei fattori di rischio esistenti e delle loro cause, compreso il censimento delle risorse umane e strumenti disponibili sul territorio regionale;

attività previsionali e preventive volte alla predisposizione di misure atte a ridurre o eliminare i rischi attraverso il controllo, il monitoraggio del territorio e la elaborazione di specifici piani di intervento;

attività formative e informative volte a sensibilizzare ed educare il cittadino anche attraverso l'organizzazione di corsi di formazione, aggiornamento e specializzazione sulle tematiche di interesse per la protezione civile.
l'impegno nella attività di cui al precedente comma 2 da parte della Regione Puglia, delle organizzazione di volontariato di Protezione Civile iscritte al registro generale regionale è regolato da convenzioni stipulate nei termini di cui all'art. 5 della legge regionale 12 marzo 1994, n. 11."

art. 4.

  Il comma 1 dell'art. 3 della legge regionale 26 aprile 1988, n. 14 è sostituito dal seguente:
"1. l'onere derivante dalla presente legge è già stanziato sul cap. 0531040 denominato ''funzionamento dell'attività di protezione civilè' del bilancio di previsione per l'esercizio finanziario 1995 e del bilancio pluriennale 1995-1997."

art. 5. 

volontariato

1 .  è istituito l'"elenco regionale delle associazioni di volontariato per la protezione civile".

2 .  possono essere iscritte nell'elenco di cui al precedente comma 1 le associazioni di volontariato formalmente costituite:

già facenti parte del registro regionale istituito ai sensi della legge regionale 16 marzo 1994, n. 11;

che prevedono esplicitamente nello statuto le finalità riconducibili a quelle disciplinate dalla legge 24 febbraio 1992, n. 225 "istituzione del servizio nazionale di protezione civile".

3 .  possono richiedere l'iscrizione nell'elenco regionale di protezione civile quelle associazioni che presentino domanda entro il 30 settembre di ogni anno corredate dalla seguente documentazione:

copia autentica dello statuto sociale;

copia autentica dell'elenco dei soci;

certificazione delle autorità competenti a dimostrazione degli interventi di Protezione Civile effettivamente svolti;


informativa sulla dotazione di eventuali mezzi e strutture possedute o in uso.

4 .  l'elenco regionale delle associazioni di volontariato di protezione civile è aggiornato annualmente.

La presente Legge sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione.
è fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge della regione puglia.

data a Bari, addì 19 dicembre 1995

                                                                                 Distaso

=======================================================================================

	LEGGE REGIONE PUGLIA N. 15 DEL 12-05-1997  -  Norme in materia di bruciatura delle stoppie.

	Fonte: BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE PUGLIA
N. 58 
del 20 maggio 1997

	

	Il Consiglio Regionale ha approvato.
Il Commissario del Governo ha
apposto il visto.
Il Presidente della Giunta
Regionale promulga la seguente
legge: 

	ARTICOLO 1 

1.  La presente legge disciplina tempi, metodi e condizioni

per l' accensione e la bruciatura delle stoppie

sull'intero territorio della regione Puglia.  Ogni altra

regolamentazione resta valida se e in quanto compatibile

con la presente legge o integrativa della stessa.
Note: 

Il  testo  della  legge viene pubblicato con l'aggiunta

          delle note redatte dall'Ufficio  Legislativo  della  Giunta

          Regionale  -  Servizio  Documentazione Informazione Studi e

          Ricerca Legislativa  -  in  attuazione  della  L.R.  13/94,

          nonchè   dell'art.  12 del Regolamento interno della Giunta

          Regionale adottato con deliberazione  n.  726/93,  al  solo

          fine  di  facilitare la lettura delle disposizioni di legge

          modificate o alle quali è  operato rinvio.

              Le note non costituiscono testo ufficiale  della  legge

          regionale.  

	ARTICOLO 2 

1.  Le operazioni di accensione e bruciatura delle

stoppie nei campi a cultura cerealicola sono vietate

nel periodo compreso tra il 1 giugno e il 31 luglio,

tranne che per le superfici irrigabili utilizzate per le

colture di secondo raccolto, per le quali le operazioni

di bruciatura possono essere anticipate, previa autorizzazione

del Sindaco, a partire dal 1 luglio.

  2.  I Sindaci dei comuni interessati, sentite le associazioni

di categoria, le associazioni venatorie e quelle

ambientaliste, provvedono, entro il 15 maggio di ogni

anno, a dare pubblicità  a quanto stabilito dal comma

1.

  3.  Le operazioni di accensione e bruciatura devono

in ogni caso essere effettuate nei giorni di non eccessivo

calore e privi di vento, nelle prime ore del mattino

e nelle ore del crepuscolo.

  4.  E' sempre vietata l' accensione e bruciatura delle

stoppie e di materiale vegetale nei terreni boscati e cespugliati.

	                                                                                     ARTICOLO 3 

1.  La bruciatura delle stoppie può  essere praticata a

condizione che lungo il perimetro delle superfici interessate

sia tracciata, subito dopo le operazioni di mietitrebbiatura

e comunque entro il 15 luglio, una " precesa"

o " fascia protettiva" per tutta l' estensione direttamente

confinante con boschi e foreste, o con altre

proprietà , per una larghezza non inferiore a dieci metri

e, comunque, tale da assicurare che il fuoco non si

propaghi alle aree circostanti e/ o confinanti.

  2.  In ogni caso gli enti o privati che siano proprietari

o che siano conduttori a qualsiasi titolo di superfici

boscate devono a loro cura e spese tenere costantemente

riservata una fascia protettiva nella loro proprietà ,

libera da piante e/ o arbusti per tutta l' estensione

perimetrale del bosco confinante con fondi adibiti

a coltura cerealicola in cui si pratica l' accensione

delle stoppie, larga almeno cinque metri.

  3.  I proprietari dei boschi sono tenuti a effettuare a loro

cura le precese.

  4.  Le medesime operazioni praticate su terreni lungo

linee ferroviarie o strade devono invece rispettare

una larghezza delle fasce di precese di cinque metri

dal confine ferroviario o stradale.

  5.  Tali limiti di sicurezza e il compimento delle predette

operazioni devono essere osservati anche per i

terreni incolti o tenuti a pascolo.

  6.  L' operazione di bruciatura deve essere effettuata

a cura degli interessati, dotati di mezzi idonei al controllo

e allo spegnimento delle fiamme, e assistita fino

al totale esaurimento della combustione.

	ARTICOLO 4 

1.  Le scarpate delle strade rotabili e ferrate, al fine

di salvaguardia della flora ivi esistente, devono essere

dotate di " precese" o " fasce protettive", a cura degli

enti di appartenenza.

	ARTICOLO 5 

1.  La mietitura deve iniziare dalle messi più  vicine

alle zone boscate, alle linee ferroviarie e/ o alle strade.

	ARTICOLO 6 

1.  I proprietari, i conduttori e affittuari devono attuare

tutte le misure di prevenzione suggerite dalle

consuetudini locali o dalla pratica onde evitare il propagarsi

di incendi, sospendendo le operazioni di accensione

nei giorni di eccessivo calore o di forte vento.

	 ARTICOLO 7 

1.  E' vietato bruciare foglie secche, sterpi etc.  se prima

la zona non sia stata completamente isolata con

una fascia di terreno arato o zappato larga almeno cinque

metri ed è  vietato gettare cerini, sigari o sigarette

accesi nell' attraversamento dei boschi, cespuglieti, ginestreti,

etc.

	 ARTICOLO 8 

1.  Nelle giornate in cui è  prevista una particolare intensità 

dei venti ovvero nei giorni di eccessivo calore,

si fa obbligo di non dar luogo a fenomeni di accensione.

	ARTICOLO 9 

1.  La regione Puglia, nell' ambito delle iniziative

tese alla salvaguardia dell' ambiente, curerà  adeguate

campagne di sensibilizzazione e di informazione per

sollecitare la collaborazione dei cittadini e consentire

l' immediato intervento delle autorità  preposte in presenza

di focolai di incendi.

	 ARTICOLO 10 

1.  La Regione Puglia, durante tutto il periodo in cui

si pratica l' accensione delle stoppie, favorirà  l' istituzione

tra la Protezione civile, il Corpo Forestale dello

Stato e i Comandi provinciali dei vigili del fuoco di

un apposito servizio atto ad assicurare una prevenzione

antincendio anche mediante distaccamenti operativi

opportunamente ubicati.

	 ARTICOLO 11 

1.  Le violazioni ai divieti e alle prescrizioni della

presente legge sono soggette a sanzioni amministrative

dal pagamento di una somma:

  a) da lire 500 mila a lire 2 milioni 500 mila per chi

effettua la bruciatura delle stoppie senza adeguata

assistenza;

  b) da lire 1 milione a lire 5 milioni per chi non provveda

alle necessarie opere di sicurezza e fasce protettiva;

  c) da lire 2 milioni a lire 10 milioni per chi brucia le

stoppie prima dei termini temporali fissati secondo

la presente legge;

  d) da lire 2 milioni a lire 10 milioni per chi brucia

nella giornate in cui è  prevista una particolare intensità 

dei venti ovvero nei giorni di eccessivo calore.
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LEGGE REGIONALE 30 NOVEMBRE 2000, N. 18

(GU n. 027 SERIE SPECIALE N. 3 del 21/07/2001 – 

BUR Puglia n. 147 del 13/12/2000) 


CONFERIMENTO DI FUNZIONI E COMPITI AMMINISTRATIVI IN MATERIA DI BOSCHI E FORESTE, PROTEZIONE CIVILE E LOTTA AGLI INCENDI BOSCHIVI. ECOLOGIA


URN: urn:nir:regione.puglia:legge:2000-11-30;18

Preambolo

IL CONSIGLIO REGIONALE

ha approvato

IL COMMISSARIO DEL GOVERNO

ha apposto il visto

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

promulga la seguente legge:

DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1. 

Oggetto e finalità

1 .  La presente legge individua, in materia di boschi, foreste, protezione civile e lotta agli incendi boschivi, le funzioni amministrative riservate alla competenza della Regione e quelle attribuite o delegate a province, comuni, comunità montane o altri enti locali o funzionali, in attuazione della legge 8 giugno 1990, n. 142, della legge 15 marzo 1997, n. 59, nonché del decreto legislativo 4 giugno 1997, n. 143, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 e del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, oltre alla legge 1^ marzo 1975, n. 47, alla legge 24 febbraio 1992, n. 225 e al decreto legge 4 agosto 2000, n. 220.

TITOLO I  BOSCHI E FORESTE

Art. 2. 

Ambito di applicazione

1 .  Ai fini della presente legge i termini "bosco" e "foresta" sono impiegati in modo promiscuo e indicano qualunque area coperta da vegetazione forestale arborea e/o arbustiva, di origine spontanea o artificiale, in qualsiasi stadio di sviluppo, nonché le formazioni costituite da vegetazione forestale arbustiva esercitanti una copertura del suolo (macchia mediterranea).

2 .  Sono equiparati ai boschi e alle foreste i terreni temporaneamente privi della preesistente vegetazione forestale arborea e/o arbustiva per intervento dell'uomo o per cause naturali, accidentali o per incendio.

3 .  In materia di boschi e foreste sono da ritenersi conferite alla Regione tutte le funzioni amministrative previste da leggi in vigore o da atti aventi pari forza e valore o da regolamenti delegati e inerenti la cura e promozione degli interessi della propria comunità, ad eccezione di quelle espressamente riservate allo Stato da apposite norme di legge o di regolamento delegato.

4 .  Il conferimento di cui al comma 3 concerne, in particolare: 

a)  le funzioni già attribuite al Ministero dell'agricoltura e foreste e alla soppressa Azienda di Stato per le foreste demaniali, a norma del regio decreto-legge 10 dicembre 1923, n. 3267 e trasferite e/o delegate alla Regione con i decreti del Presidente della Repubblica 15 gennaio 1972, n. 11 e 24 luglio 1977, n. 616, ivi incluse quelle non più oggetto di riserva statale e non attribuite alla competenza di altre amministrazioni statali, locali o funzionali preposte alla cura di interessi pubblici collegati; 

b)  le funzioni e i compiti già svolti dal soppresso Ministero delle risorse agricole, alimentari e forestali di cui alla legge 4 dicembre 1991, n. 493, in modo diretto o attraverso l'avvalimento del Corpo forestale dello Stato, nonché di enti, istituti ed aziende sottoposti alla vigilanza di tale Ministero, a eccezione di quelli tassativamente elencati nell'art. 2 del decreto legislativo n. 143/1997; 

c)  le competenze attualmente esercitate dal Corpo forestale dello Stato, salvo quelle necessarie all'esercizio delle funzioni tuttora riservate allo Stato (articolo 70, lettera c), decreto legislativo n. 112/1998). 

Art. 3. 

Criteri di organizzazione e modalità di esercizio delle funzioni regionali

1.  La Regione disciplina l'organizzazione delle funzioni e dei compiti amministrativi relativi alla cura degli interessi e alla promozione dello sviluppo della propria comunità ad essa conferiti o spettanti in materia di boschi e foreste secondo i principi di sussidiarietà, di cooperazione con i comuni, le province, le comunità montane e gli altri enti locali e di partecipazione, in modo da garantire la conservazione, l'incremento, la tutela e la produttività compatibile del patrimonio forestale e boschivo.

2.  I comuni, le province e le comunità montane organizzano ed esercitano le funzioni ad essi attribuite o delegate nell'ambito dell'indirizzo e coordinamento regionale e attraverso procedimenti ispirati ai criteri della semplificazione, della trasparenza e della partecipazione, in modo da attingere risultati di efficacia ed efficienza dell'azione amministrativa.

Art. 4. 

Funzioni amministrative riservate alla Regione

1.  In conformità alle previsioni degli articoli 3, comma 1, della legge n. 142/1990 e 4, comma 1, del decreto legislativo n. 59/1997, restano attribuite alle Regioni tutte le funzioni e i compiti amministrativi ad essa conferiti in materia di boschi e foreste che richiedono l'unitario esercizio in sede regionale, con particolare riferimento ai seguenti ambiti: 

a)  concorso alla elaborazione e attuazione delle politiche nazionali e comunitarie e relative funzioni di monitoraggio, vigilanza e controllo; 

b)  attuazione di specifici programmi regionali, interregionali, nazionali e comunitari definiti ai sensi delle normative sulle procedure di programmazione; 

c)  pianificazione e programmazione in campo forestale e montano e relative funzioni di monitoraggio, controllo e vigilanza; 

d)  redazione ed approvazione dei piani di tutela idrogeologica di cui al regio decreto legge n. 3267/1923; 

e)  redazione e aggiornamento dell'inventario forestale regionale, del piano forestale regionale, della carta forestale regionale; 

f)  redazione e approvazione del regolamento delle prescrizioni di massima e di polizia forestale (regio decreto 16 maggio 1926, n. 1126); 

g)  tutela della biodiversità forestale di interesse regionale; 

h)  ricerca applicata di interesse regionale, divulgazione e assistenza tecnica in campo forestale; 

i)  tenuta del libro dei boschi da seme di cui all'art. 14 della legge 22 maggio 1973, n. 269; 

l)  sviluppo e valorizzazione delle filiere produttive; 

m)  gestione del sistema informativo della montagna (SIM). 

2 .  Ai sensi dell'art. 15, comma 1, lettera c) e comma 3 della legge n. 142/1990, la Regione procede altresì all'accertamento della conformità ai propri indirizzi della programmazione socio-economica e territoriale delle linee di intervento per la sistemazione idro-geologica e idraulico-forestale tracciate dalla provincia nel piano territoriale di coordinamento.

Art. 5. 

Gestione delle foreste regionali

1 .  Le foreste, costituenti patrimonio regionale indisponibile, sono amministrate dalla Regione, in conformità agli indirizzi e alle prescrizioni contenute nei piani di assestamento e di utilizzazione approvati e aggiornati dalla giunta regionale per lo svolgimento delle funzioni di cui all'art. 4.

2.  Allo stesso regime giuridico sono assoggettati i boschi pervenuti alla Regione a seguito della soppressione dell'Ente regionale sviluppo agricolo di Puglia (ERSAP) e attualmente gestiti secondo le modalità indicate nella legge regionale 4 luglio 1997, n. 18.

3.  Su istanza di una comunità montana e previo parere della Conferenza Regione - enti locali, la giunta regionale può delegare a una comunità montana, ai sensi dell'art. 9, comma 4, della legge 31 gennaio 1994, n. 97, le funzioni amministrative inerenti la gestione di foreste integralmente ricadenti nell'ambito del territorio dell'ente, che saranno gestite secondo i piani predisposti dalla Regione.

Art. 6. 

Funzioni amministrative delle province e delle comunità montane

1.  Sono conferite alle comunità montane e alle province, limitatamente al territorio non compreso in alcuna comunità montana, le funzioni e i compiti amministrativi inerenti la tutela idrogeologica del suolo di cui al regio decreto legge n. 3267/1923 e al regio decreto n. 1126/1926.

2.  Tali funzioni, da esercitarsi nell'ambito degli indirizzi e delle prescrizioni contenute nel piano regionale di tutela idrogeologica di cui all'art. 4, comma 1, lettera d) e del piano di bacino previsto dalla legge 18 maggio 1989, n. 183, ricomprendono: 

a)  i provvedimenti impositivi e di gestione del vincolo idrogeologico; 

b)  le autorizzazioni a interventi nelle aree vincolate; 

c)  le esenzioni e le rimozioni del vincolo, sentito il parere della Regione e dell'Autorità di bacino; 

d)  i "nulla osta" previsti dalla legge 28 febbraio 1985, n. 47 al fine della sanatoria delle opere abusivamente realizzate; 

e)  i pareri sugli strumenti di pianificazione urbanistica previsti da leggi di settore; 

f)  i pareri per la realizzazione di interventi in aree sottoposte a vincolo ai sensi della legge 8 agosto 1985, n. 431; 

g)  i pareri previsti dalla legge regionale 31 maggio 1980, n. 56 per la realizzazione di interventi in boschi e radure; 

h)  l'alta sorveglianza sui lavori forestali; 

i)  le autorizzazioni al taglio; 

l)  le autorizzazioni al pascolo. 

3.  Le comunità montane e le province, nella ipotesi di cui al comma 1, esercitano altresì le competenze già di spettanza regionale inerenti la lotta fitosanitaria, nonché quelle ad esse conferite in attuazione di leggi regionali, nazionali e comunitarie, secondo i programmi e i piani adottati dalla Regione.

4.  A norma dell'art. 6 della legge regionale 24 febbraio 1999, n. 12, spettano, inoltre, alle comunità montane, nei rispettivi ambiti territoriali, le seguenti funzioni: 

a)  forestazione protettiva; 

b)  promozione di consorzi o aziende per la gestione di beni agro-silvo-pastorali; 

c)  promozione, anche in associazione con altre comunità montane, di forme di gestione del patrimonio forestale di cui all'art. 9 della legge n. 97/1994. 

5.  Le comunità montane affidatarie dell'amministrazione di foreste regionali nei casi previsti dall'art. 5, comma 2, esercitano le funzioni amministrative occorrenti alla gestione, conservazione e tutela di tali beni.

Art. 7.

 Funzioni dei comuni

1.  Ai comuni è attribuito un autonomo potere di proposta in ordine all'adozione di atti riconducibili a funzioni riservate alla Regione o conferite a comunità montane e province ai sensi della presente legge.

2.  Sull'iniziativa comunale assunta a norma del comma 1 gli enti competenti hanno l'obbligo di pronunciarsi.

TITOLO II PROTEZIONE CIVILE E LOTTA AGLI INCENDI BOSCHIVI

CAPO I PROTEZIONE CIVILE

Art. 8. 

Tipologia dei rischi

1.  Le funzioni di protezione civile della Regione attengono, in particolare, ai rischi di origine e derivazione seguenti: 

a)  idrogeologica, suscettibili di tradursi in frane, alluvioni, gravi smottamenti et similia; 

b)  sismica; 

c)  ambientale; 

d)  da attività civili, industriali o commerciali da chiunque svolte; 

e)  da avversità atmosferiche; 

f)  da incendi boschivi, salve le previsioni di cui all'art. 107, comma 1, lettera f), n. 3), del decreto legislativo n. 112/1998; 

g)  da altre calamità che si verifichino nel territorio della Regione.

Art. 9.

Tipologia degli eventi calamitosi e misure organizzative

1.  Ai fini della razionale ed efficace distribuzione dei compiti di protezione civile tra i soggetti interessati, gli eventi calamitosi rilevanti in sede regionale si distinguono in: 

a)  eventi naturali o connessi con l'attività dell'uomo che possono essere fronteggiati mediante interventi attuabili dai singoli enti e amministrazioni competenti in via ordinaria; 

b)  eventi naturali o connessi con l'attività dell'uomo che, per loro natura ed estensione, comportano l'intervento coordinato di più enti o amministrazioni competenti in via ordinaria; 

c)  calamità naturali, catastrofi o altri eventi che, per intensità ed estensione, richiedono l'impiego di mezzi e poteri straordinari. 

Art. 10. 

Criteri di organizzazione e modalità di esercizio delle funzioni regionali

1.  La Regione disciplina l'organizzazione delle funzioni e dei compiti amministrativi relativi alla cura degli interessi e alla promozione dello sviluppo della propria comunità ad essa conferiti o spettanti nel settore della protezione civile secondo i principi di sussidiarietà, di partecipazione e di cooperazione con i comuni, le province, le comunità montane, gli altri enti locali e gli organismi di diritto pubblico o privato, in modo da garantire la tutela dell'integrità della vita, dei beni, degli insediamenti e dell'ambiente dai danni e/o dai pericoli di danni derivanti da calamità naturali, da catastrofi o da altri eventi eccezionali.

2.  L'esercizio delle funzioni operative riservate alla competenza della Regione, sulla base di esigenze di organizzazione unitaria a livello regionale, è demandato al Presidente della giunta regionale, all'Assessore competente e alla struttura regionale di protezione civile.

3.  Alla struttura regionale di protezione civile possono essere delegati dal Presidente della giunta regionale poteri di coordinamento delle strutture regionali ordinariamente competenti all'esercizio di determinate funzioni nelle. ipotesi in cui lo svolgimento di attività di protezione civile richieda l'esercizio di competenze specifiche.

4.  Per l'espletamento dei compiti a essa conferiti nel campo della protezione civile la Regione si avvale dei comuni singoli o associati, delle province, delle comunità montane, di altri enti locali o funzionali previsti da norme di legge, delle organizzazioni di volontariato di protezione civile iscritte negli elenchi tenuti a cura della Regione, del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco e del Corpo forestale dello Stato, nei limiti e con modalità compatibili con la disciplina di riorganizzazione di cui agli articoli 9 e 109 del decreto legislativo n. 112/1998.

5.  Per l'esercizio delle altre funzioni di competenza statale la Regione collabora altresì con le Prefetture per l'utilizzazione delle Forze dell'ordine.

6.  I soggetti dell'autonomia locale organizzano ed esercitano le funzioni a essi attribuite o delegate nell'ambito dell'indirizzo e coordinamento regionale e attraverso interventi di programmazione e operativi svolti in modo coordinato, rapido ed efficace.

Art. 11.

Funzioni amministrative riservate alla Regione

1.  In conformità alle previsioni degli articoli 3, comma 1, della legge n. 142/1990 e 4, comma 1, del decreto legislativo n. 59/1997, restano attribuite alla Regione tutte le funzioni e i compiti amministrativi a essa conferiti in materia di protezione civile che richiedano l'unitario esercizio in sede regionale, con particolare riferimento ai seguenti ambiti: 

a)  indirizzo e vigilanza sul sistema regionale di protezione civile, coordinamento delle attività dei soggetti pubblici e privati operanti nel settore; 

b)  predisposizione, in conformità agli indirizzi nazionali, dei programmi di previsione e prevenzione dei rischi. Tali programmi devono essere coordinati con gli strumenti della programmazione territoriale e con il piano regionale forestale, con gli atti normativi e generali di regolamentazione delle attività a rischio di incidente rilevante di cui all'art. 72 del decreto legislativo n. 112/1998, previa identificazione dei rischi e individuazione delle zone del territorio a essi esposte, in modo particolare con specifico riferimento alle aree caratterizzate da un elevato rischio di crisi ambientale; 

c)  formulazione degli indirizzi per la predisposizione dei piani provinciali di emergenza nei casi di eventi calamitosi di cui all'art. 2, comma 1, lettera b), della legge n. 225/1992; 

d)  coordinamento degli interventi urgenti in caso di crisi determinata dal verificarsi o dall'imminenza di eventi di cui all'art. 2, comma 1, lettera b), della legge n. 225/1992 nonché all'art. 9, lettera h), della presente legge; 

e)  coordinamento e organizzazione - d'intesa con l'Agenzia nazionale di protezione civile - delle attività successive agli interventi tecnici di prima necessità occorrenti al ripristino delle normali condizioni di vita e ambientali nelle aree colpite dagli eventi calamitosi; 

f)  coordinamento delle attività di spegnimento degli incendi boschivi affidate ai soggetti dell'autonomia locale e ad enti e istituzioni pubbliche e private a norma della presente legge, eccettuate le attività di spegnimento con mezzi aerei in dotazione dello Stato, ad esso riservate a norma dell'art. 107, comma 1, lettera f), n. 3), del decreto legislativo n. 112/1998; 

g)  coordinamento delle iniziative, delle forme di collaborazione e di solidarietà in materia di protezione civile; 

h)  promozione e incentivazione, anche a mezzo di forme di collaborazione tecnica e sostegno finanziario, di strutture comunali di protezione civile; 

i)  promozione di attività informativo-formative della comunità regionale, anche attraverso accordi programmatici con le istituzioni competenti. 

i)  disciplina degli interventi per l'organizzazione e l'utilizzo del volontariato di protezione civile in ambito regionale. 

Art. 12. 

Funzioni amministrative delle province

1.  Le province, sulla base delle specifiche competenze previste dagli articoli 14 e 15 della legge n. 142/1990 e dall'art. 108, comma 1, lettera b), del decreto legislativo n. 112/1998, concorrono alla organizzazione e all'attuazione del servizio nazionale della protezione civile in relazione agli eventi di cui all'art. 2, lettere a), 

b) e c), della legge n. 225/1992 nonché all'art. 9, lettere a), b) e c), della presente legge.

2.  Sono, in particolare, attribuite alle province le seguenti funzioni di programmazione e di intervento: 

a)  predisposizione, attuazione e aggiornamento dei programmi provinciali di previsione e prevenzione di eventi calamitosi in armonia con i programmi nazionali e regionali, anche sulla base di dati acquisiti dalle comunità montane, dai comuni e da altri soggetti pubblici; 

b)  predisposizione dei piani provinciali di emergenza sulla base degli indirizzi regionali e degli elementi istruttori acquisiti attraverso le proprie strutture stabili di protezione civile e/o quelle dei comuni o fornite dalle comunità montane; 

c)  vigilanza sulla predisposizione, da parte delle strutture provinciali di protezione civile, dei servizi urgenti, anche di natura tecnica, da attivare in caso di eventi calamitosi di cui all'art. 2, comma 1, lettera b) della legge n. 225/1992 nonché all'art. 9, lettera b), della presente legge; 

d)  attuazione degli interventi urgenti in caso di crisi determinata dal verificarsi o dall'imminenza di eventi di cui all'art. 2, comma 1, lettera b), della legge n. 225/1992 nonché all'art. 9, lettera b), della presente legge; 

e)  attuazione delle attività successive agli interventi tecnici di prima necessità occorrenti al ripristino delle normali condizioni di vita e ambientali nelle aree colpite dagli eventi calamitosi. 

Art. 13.

Funzioni amministrative delle comunità montane

1 .  La partecipazione delle comunità montane alle attività di protezione civile di cui alla presente legge si verifica attraverso lo svolgimento dei seguenti compiti: 

a)  concorso nella raccolta di elementi istruttori e dati statistici occorrenti alla provincia per l'esercizio dell'attività di pianificazione volta alla prevenzione delle calamità; 

b)  attuazione, entro il proprio ambito territoriale, degli interventi indicati nei programmi di previsione e prevenzione, per i profili inerenti al rischio d natura idrogeologica; 

c)  concorso nell'assistenza tecnica ai comuni montani nei quali si siano verificati eventi calamitosi disciplinati dalla presente legge. 

Art. 14. 

Funzioni dei comuni

1 .  Nell'ambito della organizzazione regionale del sistema di protezione civile i comuni, singoli o associati, rivestono il ruolo di nuclei operativi di base per tutte le attività di protezione civile necessarie in occasione degli eventi di cui all'art. 9, lettere a), b) e c), della presente legge.

2 .  In particolare spettano ai comuni, in via esclusiva, ai sensi dell'art. 2, lettera a), della legge n. 225/1992 e dell'art. 9, lettera a), della presente legge, i compiti di protezione civile connessi ai rischi fronteggiabili nell'ambito delle ordinarie competenze comunali.

3 .  A norma dell'art. 108, lettera c), del decreto legislativo n. 112/1998, sono attribuite ai comuni le funzioni relative: 

a)  all'attuazione, in ambito comunale, delle attività di previsione e degli interventi di prevenzione dei rischi, stabiliti dai programmi e piani regionali; 

b)  all'adozione di tutti i provvedimenti, compresi quelli relativi alla preparazione all'emergenza, necessari ad assicurare i primi soccorsi in caso di eventi calamitosi in ambito comunale; 

c)  alla predisposizione dei piani comunali c/o intercomunali di emergenza, anche nelle forme associative e di cooperazione previste dalla legge n. 142/1990 e, in ambito montano, tramite le comunità montane, e alla cura della loro attuazione, sulla base degli indirizzi regionali; 

d)  all'attivazione dei primi soccorsi alla popolazione e degli interventi urgenti necessari a fronteggiare l'emergenza; 

e)  alla vigilanza sull'attuazione, da parte delle strutture locali di protezione civile, dei servizi urgenti; 

f)  all'utilizzo de volontariato di protezione civile a livello comunale e/o intercomunale, sulla base degli indirizzi nazionali e regionali. 

4 .  Per la realizzazione dei compiti e delle funzioni a essi affidati, i comuni, anche eventualmente associandosi tra loro, si dotano di una struttura stabile di protezione civile e delle attrezzature minime idonee a fronteggiare lo stato di emergenza e a garantire l'attivazione dei primi soccorsi alle popolazioni.

5 .  Spetta al sindaco, nell'ambito dei poteri di cui all'art. 38, comma 1, lettera d), della legge n. 142/1990, vigilare sulla insorgenza di situazioni di rischio coinvolgenti il territorio comunale, informando tempestivamente il prefetto, le strutture regionali e provinciali di emergenza e le popolazioni interessate in caso di attualizzazione del rischio e adottando tutte le misure necessarie a salvaguardare la pubblica e privata incolumità.

6 .  Allorché si verifichi un evento calamitoso che richieda interventi di protezione civile, il sindaco: 

a)  assume la direzione unitaria e il coordinamento in sede comunale dei servizi di soccorso e di assistenza alle popolazioni; 

b)  provvede agli interventi necessari, anche a mezzo delle organizzazioni di volontariato di protezione civile, dei lavoratori socialmente utili e, previa convenzione con la competente amministrazione statale, dei militari di leva che prestano servizio civile sostitutivo; 

c)  informa immediatamente la Regione. 

7 .  Il rapporto tra il comune e le organizzazioni di volontariato per le prestazioni svolte nell'ambito del servizio di protezione civile è regolato sulla base di apposite convenzioni, nel rispetto dei principi e delle prescrizioni contenute nella normativa statale in materia e in conformità al principio secondo il quale tali prestazioni costituiscono adempimento di un dovere generale di solidarietà sociale e non possono costituire fonte di lucro per coloro che le rendono.

CAPO II  LOTTA AGLI INCENDI BOSCHIVI

Art. 15. 

Funzioni regionali

1 .  Fermo restando il riparto di competenze tra la Regione e i soggetti dell'autonomia locale nel settore della protezione civile previsto dalle norme precedenti, la Regione, nell'ambito dell'attività preordinata al perseguimento della funzione pubblica di preservazione del proprio territorio coperto da vegetazione, di spegnimento degli incendi e di ricostituzione del patrimonio boschivo e forestale eventualmente distrutto dal fuoco, redige e approva, avvalendosi dei tecnici di altre strutture della Regione, dei comuni, delle comunità montane e delle province, i piani regionali e, previa intesa con le altre Regioni, i piani interregionali di difesa e conservazione del patrimonio boschivo, articolandoli per province o per aree territoriali omogenee.

2 .  Il piano contiene: 

a)  gli elementi sugli indici di pericolosità degli incendi boschivi nelle diverse zone del territorio; 

b)  la consistenza e la localizzazione degli strumenti per la prevenzione ed estinzione degli incendi; 

c)  l'indicazione dei tempi, dei modi, dei luoghi e dei mezzi necessari per la costituzione di nuovi e completi dispositivi di prevenzione e di intervento; 

d)  l'individuazione, in conformità alla normativa statale vigente, dell'equipaggiamento individuale e di squadra idoneo agli interventi di prevenzione e lotta agli incendi boschivi; 

e)  gli strumenti di coordinamento e di comunicazione tra gli operatori volontari e i soggetti istituzionalmente competenti; 

f)  la disciplina del sistema operativo di intervento nel rispetto delle norme vigenti. 

Art. 16. 

Funzioni delle comunità montane, dei comuni e delle province

1 .  Le comunità montane, i comuni, singoli o associati, le province e la Regione, affidatari di boschi e foreste regionali nei casi previsti dalla legge regionale in materia di boschi e foreste, esercitano altresì le funzioni di previsione e prevenzione del rischio di incendio, salve le previsioni dell'art. 107, lettera f) n. 3), del decreto legislativo n. 112/1998.

2 .  Si considerano strumenti per la prevenzione e la lotta agli incendi boschivi: 

a)  l'organizzazione e l'esercizio di un sistema adeguato di vigilanza del territorio; 

b)  l'autorizzazione, secondo le indicazioni dei piani e compatibilmente con lo stato di salute dei boschi, della immissione di bestiame bovino, ovino e suino nei boschi, al fine di utilizzarne le risorse foraggiere e di conseguire la spontanea ripulitura dei boschi; 

c)  le opere colturali di manutenzione dei soprassuoli boschivi e le periodiche ripuliture delle scarpate delle strade di accesso e di attraversamento delle zone boscate; 

d)  i viali frangifuoco di qualsiasi tipo, anche se ottenuti mediante l'impiego di prodotti chimici; 

e)  i serbatoi d'acqua, gli invasi, le canalizzazioni, le condutture fisse e mobili, nonché pompe, motori e impianti di sollevamento d'acqua di qualsiasi tipo; 

f)  le torri e altri posti di avvistamento e le relative attrezzature; 

g)  gli apparecchi di segnalazione e di comunicazione, fissi e mobili; 

h)  i mezzi di trasporto necessari; 

i)  i mezzi aerei e gli apprestamenti relativi al loro impiego; 

l)  la formazione e l'addestramento nei singoli comuni, indicati nei piani, di squadre volontarie di pronto intervento, ivi compresi i vigili volontari del fuoco, le cui prestazioni in occasione degli incendi boschivi saranno regolate, nel rispetto dei principi fissati dalla normativa statale in vigore, secondo i criteri di cui all'art. 14 della presente legge; 

m)  ogni altra attrezzatura o mezzo idoneo. 

3 .  Nell'organizzazione delle funzioni di vigilanza sul territorio a fini di prevenzione degli incendi boschivi e nello svolgimento dei compiti operativi, gli enti istituzionalmente competenti possono avvalersi: 

a)  delle proprie strutture; 

b)  del Corpo forestale dello Stato; 

c)  delle organizzazioni di volontariato riconosciute, previa stipula di convenzioni secondo i criteri di cui all'art. 14; 

d)  dei lavoratori socialmente utili; 

e)  dei militari di leva in servizio civile sostitutivo previa convenzione con le amministrazioni statali competenti. 

Art. 17. 

Funzioni di volontariato

1 .  Allo scopo di evitare che l'incendio di un bosco possa comportare per chiunque utilità economiche anche indirette, ogni collaborazione prestata da parte di cittadini, singoli o associati, legati o no da rapporti di lavoro di ruolo o non di ruolo, a tempo indeterminato, a contratto stagionale o giornaliero, per l'opera di spegnimento si intende motivata da senso civico e dal dovere di solidarietà sociale e corrisponde, nelle ipotesi di cui agli articoli 33 del regio decreto n. 3267/1923 e n. 652 del cod. pen., all'adempimento di un obbligo giuridico.

2 .  I compensi previsti dall'art. 7 della legge n. 47/1975 sono erogati ai singoli aventi diritto sulla base di criteri e modalità prestabiliti dal comitato regionale di protezione civile, a cui compete, inoltre, ogni attività di verifica e controllo.

Art. 18. 

Regime di utilizzazione delle aree già boscate

1 .  Nelle aree coperte da boschi e foreste e in quelle a esse equiparate in materia di boschi e foreste, distrutte da incendi dolosi, colposi o accidentali è vietato l'insediamento di costruzioni e ogni intervento di trasformazione del territorio a scopi urbanistici, edilizi, civili, industriali, commerciali e di ogni altro tipo. Tali aree non possono, comunque, avere una destinazione diversa da quella in atto prima dell'incendio.

2 .  Nelle medesime aree è altresì vietato l'esercizio del pascolo per la durata di dieci anni e comunque per un tempo non inferiore a quello occorrente alla integrale ricostituzione del patrimonio boschivo preesistente.

Art. 19. 

Interventi di rimboschimento

1 .  La Regione assegna alle funzioni di rimboschimento o di ricostituzione boschiva, nel caso di boschi di latifoglie o di pinete naturali di particolare importanza per costituzione e ubicazione, carattere prioritario nell'ambito degli interventi di programmazione e di sostegno delle attività da essa svolte direttamente o attraverso i soggetti dell'autonomia locale secondo i criteri di riparto della competenza normativamente fissati.

Art. 20. 

Abrogazione di norme

1 .  È abrogata la legge regionale 2 aprile 1998, n. 11 "Conferimento delle funzioni amministrative in materia di agricoltura, foreste, caccia e pesca trasferite alla Regione ai sensi della legge n. 59/1997 e del decreto legislativo n. 143/1997" nelle parti concernenti la disciplina delle competenze in materia di boschi e foreste.

2 .  È abrogata la legge regionale 26 aprile 1988, n. 14 "Organizzazione della funzione regionale di protezione civile", come modificata dalla legge regionale 19 dicembre 1995, n. 39 "Modifiche e integrazioni alla legge regionale n. 14/1988, concernente l'organizzazione della funzione regionale di protezione civile" nelle parti incompatibili con la presente legge.

3 .  È abrogata altresì la legge regionale 18 luglio 1974, n. 25 "Interventi per la tutela del patrimonio boschivo".

La presente legge è dichiarata urgente ai sensi e per gli effetti del combinato disposto degli articoli 127 della Costituzione e 60 dello Statuto ed entrerà in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione.
La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino ufficiale della Regione Puglia.
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge della Regione Puglia.

Bari, 30 novembre 2000.


                                       FITTO


"Il Governo ha osservato, in relazione all'art. 17, che la collaborazione prestata da parte di cittadini singoli o associati per l'opera di spegnimento degli incendi non può non essere intesa come circoscritta all'obbligo di avvertire le Autorità competenti che un incendio si sta sviluppando e non già come intervento operativo sull'incendio stesso. Ha altresì osservato la previsione di un eccessivo accentramento, in capo alla Regione, di compiti che potrebbero invece essere conferiti agli enti locali, ed in particolare alle province, in ossequio al principio di sussidiarietà di cui all'art. 4, comma 3, lettera a) della legge n. 59/1997".


D'ordine del capo di gabinetto: De Bellis


=======================================================================================

 LEGGE REGIONALE N. 10 DEL 28-07-2003

ISTITUZIONE DEL SERVIZIO VOLONTARIO 

DI VIGILANZA ECOLOGICA

(B.U.R. Puglia n.87 dell'1.08.2003)

 


IL CONSIGLIO REGIONALE HA APPROVATO

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE PROMULGA


LA SEGUENTE LEGGE:



Art. 1

Finalità


1. La Regione Puglia riconosce la funzione del volontariato per la salvaguardia dell'ambiente e ne favorisce lo sviluppo per le seguenti specifiche finalità:
a) diffondere la conoscenza e il rispetto dei valori ambientali;
b) concorrere con le istituzioni pubbliche alla tutela del patrimonio naturale e dell'ambiente; 
c) effettuare un costante monitoraggio e controllo del territorio al fine di prevenire e accertare violazioni in materia ambientale; 

d) partecipare, prestando la propria opera sotto il coordinamento delle Autorità competenti, ad interventi in caso di emergenze di carattere ambientale.
2. Ai fini di cui al comma 1, la Regione promuove l'istituzione di un servizio volontario di vigilanza ambientale svolto da guardie ecologiche volontarie.
3. Sono guardie ecologiche volontarie, di seguito denominate GEV, coloro che, avendo frequentato i corsi di formazione organizzati da Province o da associazioni di tutela ambientale di cui all'articolo 13 della legge 8 luglio 1986, n. 349 (Istituzione Ministero dell'ambiente e norme in materia di danno ambientale) e superato l'esame finale ai sensi dell'articolo 4, sono nominati dalla Provincia ai sensi dell'articolo 6.



Articolo 2 
Organizzazione della vigilanza ecologica volontaria

1. Le GEV, nominate con le procedure indicate all'articolo 6, si strutturano in uno o più Raggruppamenti provinciali (RP) o circondariali (RC) dotati di propri regolamenti di servizio; le guardie ecologiche sono proposte e organizzate dalle associazioni di protezione ambientale legalmente costituite e riconosciute ai sensi dell'articolo 13 della legge n. 349 del 1986, purché iscritte nei registri regionali di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266, alla legge regionale 16 marzo 1994, n. 11 e alla legge regionale 3 aprile 1995, n. 12. I regolamenti di servizio sono approvati dall'Autorità di Pubblica sicurezza a norma del regio decreto-legge 26 settembre 1935, n. 1952.

2. Le GEV svolgono la propria attività nell'ambito dei programmi predisposti dalle Amministrazioni provinciali e delle convenzioni di cui agli articoli 9 e 10.3. I rappresentanti legali delle associazioni di volontariato cui appartengono i Raggruppamenti provinciali o circondariali costituiscono i tramiti mediante i quali le Province e gli enti o organismi pubblici, titolari di competenze in materia di tutela del patrimonio naturale e dell'ambiente, intrattengono i rapporti con le GEV. 


Articolo 3 
Compiti e poteri delle GEV

1. Le GEV:

a) promuovono e diffondono l'informazione in materia ambientale, con particolare riferimento alla legislazione relativa, favorendo una consapevole educazione ecologica attuata sulla base di programmi di sensibilizzazione in collaborazione con enti e istituzioni;

b) concorrono ai compiti di protezione dell'ambiente, dell'igiene pubblica, di tutela e di valorizzazione del patrimonio naturalistico;

c) accertano - nell'ambito delle convenzioni di cui all'articolo 10 e nei limiti del presente articolo - violazioni: comportanti l'applicazione di sanzioni pecuniarie previste dalle disposizioni di legge o dai regolamenti in materia di protezione del patrimonio naturale e dell'ambiente, nonché di provvedimenti istitutivi di parchi e riserve e dei relativi strumenti di pianificazione e attuazione;

d) collaborano con gli enti o organismi pubblici competenti alla vigilanza in materia di:

1. inquinamento idrico (della falda, marittimo, lacustre e fluviale), atmosferico, elettromagnetico e acustico;

2. smaltimento dei rifiuti;

3. uso di prodotti chimici in agricoltura, pozzi e cave;

4. escavazione di materiali litoidi e di pulizia idraulica;

5. protezione della fauna selvatica, esercizio della caccia e della pesca in acque marine e salmastre;

6. protezione della flora, dei prodotti del sottobosco, dei funghi e dei tartufi;
7. tutela del patrimonio naturale e paesistico;

8. difesa dagli incendi boschivi e di prescrizioni di polizia forestale, segnalando le infrazioni rilevate, precisando, ove possibile, le generalità del trasgressore. Nello svolgimento di tali compiti operano secondo le direttive emanate dai predetti enti o organismi;
9. danno ambientale derivante dall'imbrattamento con vernici di edifici e manufatti;
e) collaborano con le competenti Autorità nelle opere di soccorso in caso di pubbliche calamità e di emergenza di carattere ecologico.

2. L'atto di nomina definisce i compiti specifici che ciascuna GEV è chiamata a espletare in relazione alle diverse normative ambientali, con riferimento all'articolo 3 e all'allegato "A" della presente legge. In particolare, individua l'ambito normativo entro il quale la guardia volontaria può esercitare la propria attività e, di conseguenza, il potere di elevare contravvenzioni in ambiti specifici.
3. Nel caso in cui, con i poteri di cui all'articolo 255 del regio decreto 6 maggio 1940, n. 635, accertino violazioni - che comportino l'applicazione di sanzioni pecuniarie - alle disposizioni statali e regionali in materia ambientale, le GEV redigono il verbale con le modalità previste dalle norme vigenti. Il verbale deve essere depositato nei termini di legge, e comunque non oltre quarantotto ore, alla Provincia di rispettiva pertinenza, competente a emanare l'ordinanza/ingiunzione, o al Comune, nel caso in cui il servizio di vigilanza sia espletato in ambito comunale, così come previsto dall'articolo 11. Il pagamento in misura ridotta è effettuato esclusivamente mediante versamento in appositi conti correnti postali. 
4. Le GEV, nell'espletamento delle proprie funzioni di vigilanza, in virtù dell'ordinamento legislativo vigente, acquisiscono lo status di pubblici ufficiali (articolo 357 del codice penale) e funzioni di polizia amministrativa (articolo 13 legge 24 novembre 1981, n. 689 e successive modificazioni).

5. Nei casi di collaborazione con gli enti o organismi pubblici competenti alla vigilanza, ai sensi del comma 1, lettera d), le GEV procedono, ove possibile, all'identificazione del trasgressore e redigono un rapporto scritto sulle infrazioni rilevate, da inviare all'ente o organismo competente, secondo le direttive ufficialmente impartite dal medesimo.

6. I compiti di cui ai commi precedenti, ovvero altri compiti non previsti dal presente articolo, sono disciplinati attraverso una convenzione sottoscritta tra l'ente pubblico titolare della funzione e le associazioni di GEV, ai sensi dell'articolo 5 della legge regionale n. 11 del 1994.

7. L'espletamento del servizio di vigilanza ecologica volontaria non dà luogo a costituzione di rapporto di pubblico impiego o di lavoro ed è prestato a titolo gratuito.
8. Il servizio di cui ai commi precedenti è approvato e posto sotto vigilanza del Questore della Provincia nel cui territorio è disimpegnato il servizio, ai sensi degli articoli 1 e 2 del regio decreto-legge n. 1952 del 1935



Articolo 4 
Corsi di formazione e di aggiornamento

1. La Giunta regionale, sentite le Province e i rappresentanti delle associazioni di cui all'articolo 1, definisce le modalità di svolgimento e di conclusione dei corsi di formazione per volontari da adibire al servizio di vigilanza ecologica, stabilisce il contenuto dei programmi e determina il numero massimo di soggetti ammissibili ai corsi medesimi per ciascun ambito provinciale e circondariale.

2. I corsi possono essere organizzati dalle Province e dalle associazioni ambientaliste riconosciute iscritte presso il Ministero dell'ambiente, a norma della legge n. 349 del 1986, senza oneri a carico del bilancio regionale, e si concludono con un esame teorico-pratico, secondo quanto stabilito dalla Giunta regionale ai sensi del comma 1, dinanzi a una commissione costituita con le modalità di cui al comma 3.

3. La commissione d'esame, nominata con deliberazione della Giunta provinciale, è presieduta dall'Assessore provinciale all'ambiente o da un funzionario competente in materia dallo stesso delegato ed è composta da:

a) un esperto in legislazione in materia ambientale;

b) un esperto in discipline ecologiche e ambientali;

c) un esperto di settore designato dalla Regione;

d) il responsabile dei Raggruppamenti provinciali o circondariali presenti nella provincia;
e) il responsabile dell'organo organizzatore;

f) un funzionario di pubblica sicurezza designato dal Prefetto.Esercita le funzioni di segretario della commissione un impiegato della Provincia.

4. Con il provvedimento di nomina della commissione o con atto successivo è stabilito il calendario d'esame.

5. La Giunta regionale, con lo stesso procedimento di cui al comma 1, definisce altresì le modalità di svolgimento dei corsi di aggiornamento per le GEV già in servizio. 



Articolo 5 
Guardie già in servizio

1. Alle GEV nominate ai sensi delle leggi nazionali vigenti e alle guardie venatorie volontarie delle associazioni di protezione ambientale riconosciute a norma dell'articolo 13 della legge n. 349 del 1986, nominate ai sensi dell'articolo 44, comma 1, lettera b), della legge regionale 13 agosto 1998, n. 27 (Norme per la protezione della fauna omeoterma, per la tutela e la programmazione delle risorse faunistico ambientali e per la regolamentazione del prelievo venatorio) e iscritte nei registri provinciali di cui al comma 9 del medesimo articolo, che prestano attività alla data di entrata in vigore della presente legge viene rinnovata ovvero riconosciuta la nomina senza obbligo di frequenza ai corsi di formazione previsti dall'articolo 4; esse tuttavia sono tenute a partecipare ai corsi di aggiornamento di cui al comma 5 del citato articolo 4. Inoltre, per la conferma e la continuazione del servizio volontario sono tenute a dimostrare, singolarmente o tramite il rappresentante legale dell'associazione cui appartengono, l'avvenuto espletamento degli obblighi procedurali e il possesso dei requisiti richiesti dall'articolo 6. 

Articolo 6 
Nomina delle GEV

1. La nomina a GEV è disposta nei confronti di chi ha superato i corsi di cui all'articolo 4 con provvedimento della Provincia competente per territorio.
2. 2. La nomina di cui al comma 1, per la sua efficacia, è subordinata: 
3. a) al giuramento davanti al Sindaco del comune di residenza della guardia, ai sensi dell'articolo 231 del decreto legislativo 19 febbraio 1998, n. 51;
4. b) al possesso dei requisiti previsti dall'articolo 138 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773.
Articolo 7 
Identificazione delle GEV


1. Ogni GEV è munita di tesserino personale, con apposita matricola, rilasciato dalla Provincia, conforme al modello approvato dalla Giunta regionale; nell'esercizio dei propri compiti, la guardia è tenuta a qualificarsi mediante l'esibizione del medesimo tesserino.

2. Nell'espletamento del servizio la GEV è tenuta, inoltre, a indossare il contrassegno distintivo della Provincia di appartenenza da questa fornito. Il distintivo deve contenere: 

a) l'emblema della provincia;

b) il nome della provincia;

c) il nome della regione;

d) un piccolo tricolore con al centro il simbolo della Repubblica Italiana.
3. La Regione Puglia provvede, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, a fornire alle Province lo schema del distintivo, il materiale con cui deve essere realizzato e le sue dimensioni. Lo schema del predetto distintivo è approvato dalla Giunta regionale. 


Articolo 8

Sospensione e revoca dell'incarico


1. L'inosservanza degli obblighi fissati dalle convenzioni e dal regolamento provinciale autorizza la Provincia, sentiti i rappresentanti del Raggruppamento provinciale o circondariale, a comunicare al Questore l'irregolarità commessa dalla GEV o dalla squadra in servizio e a sospenderla, con decreto, in attesa delle decisioni in merito adottate dal Questore, ai sensi dell'articolo 4 del regio decreto-legge n. 1952 del 1935. La sospensione dell'incarico, ed eventualmente la revoca, può essere disposta dalla Provincia anche nel caso di persistente accertata inattività, nonché per il venir meno dei necessari requisiti di idoneità.
2. I provvedimenti di cui al comma 1 sono comunicati dalla Provincia al Questore, alla Regione e al Prefetto per gli eventuali provvedimenti di competenza. 

Articolo 9 
Compiti delle Province

1. Le Province:

a) redigono i programmi di cui all'articolo 2, comma 2, d'intesa con gli enti e gli organismi pubblici titolari di competenze in materia di tutela del patrimonio naturale e dell'ambiente, nonché con le rappresentanze dei Raggruppamenti provinciali o circondariali delle associazioni chiamati a concorrere alla realizzazione dei programmi medesimi;

b) ricevono i resoconti dell'attività espletata e le notizie relative alle trasgressioni accertate;
c) promuovono il coordinamento con tutti gli enti od organismi pubblici di cui all'articolo 3, comma 1, lettera d), al fine di attivare le migliori forme di collaborazione, anche promuovendo apposite convenzioni;

d) redigono e inviano alla Regione, entro il mese di aprile di ciascun anno, le relazioni sull'attività svolta nell'anno precedente dai Raggruppamenti provinciali o circondariali presenti nella provincia. Essi sono tenuti a inviare la relazione sulle attività annuali alla Provincia entro il mese di febbraio di ogni anno;
e) stipulano direttamente contratti di assicurazione sulla responsabilità civile verso terzi per i danni causati dalle GEV nell'espletamento dell'incarico - nei casi in cui alla copertura del rischio non si provveda altrimenti in base alle convenzioni di cui alla lettera c) del presente articolo e all'articolo 10 - senza che quest'obbligo da parte delle Province comporti responsabilità dirette di esse su eventuali danni cagionati a terzi. I massimali di copertura dell'assicurazione devono essere i minimi previsti dalla compagnia con la quale si stipula il contratto di copertura del rischio. Le Associazioni ambientaliste possono integrare liberamente la copertura assicurativa secondo le proprie esigenze e a proprie spese;

f) mettono a disposizione dei Raggruppamenti provinciali e circondariali delle GEV mezzi e attrezzature da destinare all'espletamento del servizio, nei limiti delle assegnazioni previste nei bilanci regionale e provinciale.

2. Nell'ambito della propria programmazione di salvaguardia del territorio la Provincia predispone le convenzioni di cui all'articolo 3, comma 6 e le propone alla firma delle associazioni GEV.


Articolo 10 
Attuazione dei programmi

1. I programmi di cui al comma 2 dell'articolo 2 e alla lettera a) del comma 1 dell'articolo 9 si attuano mediante convenzioni. La convenzione costituisce lo strumento normale per regolare i rapporti fra l'associazione cui il Raggruppamento provinciale o circondariale appartiene e l'ente o organismo pubblico che si avvale dell'opera delle GEV.

Articolo 11 
I Comuni

1. Nell'ambito della loro autonomia, i Comuni della Regione Puglia possono dotarsi di GEV a condizione che siano state nominate, svolgano servizio e siano soggette ai controlli e alle sanzioni secondo quanto disposto dalla presente legge.
2. Ogni Provincia assegna ai Comuni richiedenti un congruo numero di volontari a seconda delle disponibilità, delle esigenze e delle emergenze, da pattuirsi mediante accordi scritti da definirsi tra le parti e perfezionati da una deliberazione consiliare.
3. Le Province sono tenute a curare l'iter istruttorio conseguente le richieste dei singoli Comuni e ne assicurano l'assistenza procedurale.

4. Le GEV in servizio presso i Comuni svolgono il medesimo nei limiti del territorio loro assegnato.

5. Gli accertamenti delle violazioni di cui all'articolo 3, comma 1, lettera c) e le eventuali sanzioni pecuniarie sono gestiti in ambito comunale.

6. Gli introiti delle multe devono essere depositati su un apposito capitolo e ripartiti secondo le seguenti modalità: il 10 per cento alla Regione Puglia, il 20 per cento alla Provincia di appartenenza e il 70 per cento al Comune. Le percentuali si intendono al netto delle spese di gestione.

7. Le somme nette introitate possono essere utilizzate esclusivamente dalla Regione, dalle Province e dai Comuni per attività inerenti la salvaguardia dell'ambiente, riservando una congrua percentuale delle stesse alla gestione del personale volontario di cui al presente articolo e al suo attrezzamento.
8. Restano ferme le prerogative delle Province indicate negli articoli precedenti e successivi della presente legge.

9. Le somme di cui ai commi 5 e 6 devono essere versate con bonifico bancario entro 30 giorni dalla data della riscossione con la seguente causale: 

"Introiti multe GEV del mese di……………, Comune di…………….".

Articolo 12 
Doveri delle GEV

1. Le GEV devono operare con prudenza, diligenza e perizia e svolgere le proprie funzioni con le modalità risultanti dai programmi di lavoro predisposti dalle Province, nonché dalle convenzioni ai sensi degli articoli 9 e 10.
2. Se ha notizia di un reato nell'esercizio o a causa del servizio di cui è incaricata, la GEV è obbligata a farne rapporto secondo le direttive emanate dall'ente od organismo pubblico che si avvale della sua opera, salvo che si tratti di reato punibile a querela dell'offeso.

3 Nell'espletamento dei propri compiti le GEV non possono essere armate.
4. Alle GEV è vietata la caccia, la pesca e la raccolta dei prodotti del sottobosco nel proprio ambito di competenza territoriale nelle giornate in cui espletano il loro servizio. 



Articolo 13 
Coordinamento regionale

1. La Giunta regionale esercita la necessaria azione di promozione, indirizzo e coordinamento del servizio di vigilanza ecologica.

2. In particolare la Giunta regionale, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge:

a) definisce le linee fondamentali dei programmi di attività e le direttive tecniche per l'espletamento del servizio delle GEV, approvandone il relativo regolamento organizzativo;
b) definisce le materie obbligatorie dei corsi di formazione e di riqualificazione e degli esami;

c) può adottare schemi tipo per le convenzioni di cui all'articolo 10.
3. La Giunta regionale trasmette annualmente al Consiglio regionale, entro il 30 giugno, una relazione sull'attività del servizio di vigilanza ecologica.

Articolo 14 
Norme finanziarie

1. La Regione devolve una quota pari al 75 per cento delle proprie entrate, derivanti per infrazioni amministrative dai verbali redatti dalle GEV di cui alla presente legge, il cui utilizzo è subordinato all'effettivo introito, al fondo regionale speciale per la vigilanza volontaria, istituito presso la Regione medesima. Ugualmente, in favore del fondo ciascun ente locale provvede secondo quanto previsto dai commi 5 e successivi dell'articolo 11.

2. Qualora il fondo regionale nell'anno in corso non venga impegnato completamente, la parte restante sarà utilizzata l'anno successivo entrando a far parte della somma indistinta del fondo medesimo.

3. La Giunta regionale, con propria delibera, stabilisce le modalità e i tempi di assegnazione e della rendicontazione da parte delle associazioni dei contributi ottenuti derivanti dal fondo regionale speciale per la vigilanza volontaria, nonché le modalità di svolgimento dei controlli da parte della Regione. 

Articolo 15 
Diritto d'informazione

1. Le circolari e i pareri comunque espressi, posti in essere da organi e uffici della Regione e da enti sub-regionali relativamente alle materie di cui all'allegato A, e che risultino utili anche ai fini dei servizi di vigilanza, sono comunicati in copia alle associazioni di tutela ambientale che dispongono di proprie guardie ambientali giurate nominate secondo le leggi in vigore. 


Articolo 16 
Norme di coordinamento, transitorie e finali

1. Qualora le normative regionali in vigore prevedano tra gli organi con compiti di vigilanza o di tutela dell'ambiente personale volontario appartenente alle associazioni di cui all'articolo 1, le stesse devono essere applicate e interpretate in conformità della presente legge.

2. Le norme regionali comunque in contrasto con quelle della presente legge si intendono abrogate, ovvero - se di natura più generale - disapplicate alla materia oggetto della presente legge.

3. Con riferimento alle associazioni, di cui all'articolo 1, iscritte nel registro regionale delle organizzazioni di volontariato, per quanto non previsto dalla presente legge si applicano le norme dello Stato e dei regolamenti provinciali in materia di volontariato e di guardie giurate.

4. Le modifiche alla presente legge sono adottate previa audizione delle associazioni ambientaliste di cui all'articolo 1 da parte della competente Commissione consiliare permanente. 

Formula Finale: La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione.
E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge della Regione Puglia.


Data a Bari, addì 28 luglio 2003


                                                                              RAFFAELE FITTO

ALLEGATO 1:

 
ALLEGATO A


Ambito normativo di intervento delle Guardie Giurate Volontarie 

delle Associazioni di tutela ambientale



Articolo 1 
 Guardie Ecologiche Volontarie

Le Guardie giurate volontarie delle associazioni di tutela ambientale possono esercitare la propria attività di vigilanza nell'ambito delle seguenti norme:


Settore I - TERRITORIO e PAESAGGIO 


>> Legge 29 giugno 1939, n.1497: Protezione delle bellezze naturali.
>> Legge regionale 31 maggio 1980: Tutela del territorio (mod. con: 11/81- 24/94 - 16/95 - 20/01);

>> Legge regionale 24 gennaio 1981, n.11: Legge regionale 31 maggio 1980, n. 56 - Tutela ed uso del territorio - Regime transitorio.

>> Legge regionale 3 ottobre 1986, n. 32: Tutela e valorizzazione del patrimonio speleologico. Norme per lo sviluppo della speleologia.

>> Legge regionale 11 maggio 1990, n. 30: Norme transitorie di tutela delle aree di particolare interesse ambientale - paesaggistico. (mod. con: 02/91 - 08/91 - 07/92 - 16/92 - 02/93 - 14/93 - 10/94 - 28/94 - 02/95 - 16/95 - 33/95 - 09/96 - 02/97 - 02/98 - 01/99 - 17/99 - 09/00).

>> Legge regionale 15 aprile 1992, n. 9: Interventi selvicolturali ammissibili ai sensi della legge 8 agosto 1985, n. 431 e delle norme regionali attuative in materia di tutela delle zone di particolare interesse ambientale.

>> Decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490 (limitatamente ai beni ambientali tutelati dal titolo II e ai beni culturali oggetto di delega di funzioni amministrative alle Regioni): Testo unico delle disposizioni legislative in materia di beni culturali e ambientali, a norma dell'articolo 1 della legge 8 ottobre 1997, n. 352.

>> Legge regionale 12 aprile 2001, n. 11: Norme sulla valutazione dell'impatto ambientale.

Settore II - TUTELA della FAUNA SELVATICA e ATTIVITA' 

                    VENATORIA 


>> Legge 11 febbraio 1992, n. 157: Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio.

>> D.M. 14 settembre 1993: Norme per l'importazione dall'estero di lepri.
>> Decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357: Regolamento recante attuazione della Direttiva 92/43 CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatica.
>> Legge regionale 13 ottobre 1998, n. 27: Norme per la protezione della fauna omeoterma, per la tutela e la programmazione delle risorse faunistico-ambientali e per la regolamentazione dell'attività venatoria.


Settore III - TUTELA della FAUNA ITTICA e PESCA

 
>> Regio decreto 22 novembre 1914, n. 1486: Regolamento per la pesca fluviale e lacuale.
>> Regio decreto 8 ottobre 1931, n. 1604: Approvazione del testo unico delle leggi sulla pesca.>> Legge 14 luglio 1965, n. 963: Disciplina della pesca marittima.

>> Legge regionale 7 settembre 1979, n. 64: Ripresa e sviluppo della molluschicoltura, miglioramento sistemi di raccolta dei molluschi lamellibranchi a sviluppo naturale. Ecc. ( mod. con: 20/80 - 44/80 - 36/81).

>> Decreti provinciali sulla pesca.



Settore IV - NORME IN MATERIA DI PREVENZIONE DEL

                     RANDAGISMO E DI TUTELA DEGLI ANIMALI DAL 

                     MALTRATTAMENTO 


>> Legge 14 agosto 1991, n. 281: Legge quadro in materia di animali di affezione e prevenzione del randagismo.


Settore V - FLORA E FORESTE


>> Regio decreto-legge 30 dicembre 1923, n. 3267: Riordinamento e riforma della legislazione in materia di boschi e di terreni montani.
>> Regio decreto 16 maggio 1926, n. 1126: Approvazione del regolamento per l'applicazione del regio decreto 30 dicembre 1023, n. 3267, concernente il riordinamento e la riforma della legislazione in materia di boschi e di terreni montani.
>> Decreto legislativo luogotenenziale 27 luglio 1945, n. 475: Divieto di abbattimento di alberi di olivo.

>> Legge 9 ottobre 1967, n. 950: Sanzioni per i trasgressori delle norme di polizia forestale.
>> Legge 1 marzo 1975, n. 47: Norme integrative per la difesa dei boschi dagli incendi.
>> Legge 16 dicembre 1985, n. 752: Normativa quadro in materia di raccolta, coltivazione e commercio dei tartufi freschi o conservati destinati al consumo.
>> Legge 23 agosto 1993, n. 352: Norme quadro in materia di raccolta e commercializzazione dei funghi epigei, secondo i principi stabiliti dalla legge n. 352/93.


Settore VI - NORME IN MATERIA DI INQUINAMENTO AMBIENTALE


>> Legge 13 luglio 1966, n. 615: Provvedimenti contro l'inquinamento atmosferico.
>> Legge regionale 10 dicembre 1982, n. 36: Interventi regionali in attuazione dell'articolo 20 della legge 10 maggio 1976, n. 319 - Norme delle per la tutela delle acque dall'inquinamento - Integrata e modificata dalla legge 24 dicembre 1979, n. 650.
>> Legge regionale 19 dicembre 1983, n. 24: Tutela e uso delle risorse idriche e risanamento delle acque in Puglia.

>> Decreto legge 25 novembre 1985, n. 667: Provvedimenti urgenti per il contenimento dei fenomeni di eutrofizzazione.

>> Legge regionale 30 ottobre 1986, n. 30: Decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1982, n. 915. Smaltimento dei rifiuti. Norme integrative e di prima attuazione.

>> Decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22: Attuazione delle direttive 91/156/CEE sui rifiuti pericolosi e 94/676/CEE sugli imballaggi e sui rifiuti di imballaggio.
>> Decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152: Disposizioni sulla tutela delle acque dall'inquinamento e recepimento della direttiva 91/271/CEE concernente il trattamento delle acque reflue urbane e della direttiva 91/676/CEE relativa alla protezione delle acque dall'inquinamento provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole.
>> Decreto del Ministro dell'ambiente 25 ottobre 1999, n.471: Regolamento recante criteri, procedure e modalità per la messa in sicurezza, la bonifica ed il ripristino ambientale dei siti inquinanti, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, e successive modificazioni e integrazioni.>> Legge regionale 12 febbraio 2002, n. 11: Norme di indirizzo per il contenimento e la riduzione dell'inquinamento acustico.

>> Legge regionale 8 marzo 2002, n. 5: Norme transitorie per la tutela dell'inquinamento elettromagnetico prodotto da sistemi di telecomunicazioni e radiotelevisivi operanti nell'intervallo di frequenza fra 0Hz e 300 GHz.

Ai sensi dell'articolo 3, comma 1, della presente legge le GEV esercitano le funzioni di vigilanza sulle eventuali modificazioni e integrazioni che sono state nel frattempo apportate alle fonti normative elencate nei settori del presente allegato A senza necessità di aggiornamento del medesimo. 

=======================================================================================

Ordinanza 22 Marzo 2002 n. 3184

(in G.U. n. 79 del 04.04.2002)

Presidenza del Consiglio dei Ministri

Dipartimento della Protezione Civile

Disposizioni urgenti per fronteggiare l'emergenza nel settore dei rifiuti urbani, bonifica e risanamento ambientale dei suoli, delle falde e dei sedimenti inquinati, nonché in materia di tutela delle acque superficiali e sotterranee e dei cicli di depurazione nella regione Puglia. 

Nota : si è ritenuto più corretto inserire nella legislazione regionale la presente Ordinanza, perché di esclusivo interesse della Regione Puglia. 

IL MINISTRO DELL'INTERNO 

DELEGATO PER IL COORDINAMENTO DELLA PROTEZIONE CIVILE

-Visto l'art. 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225; 

-Visto l'art. 107, comma 1, lettera c), del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112; 

-Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri in data 21 settembre 2001, che delega le funzioni del coordinamento della protezione civile di cui alla legge 24 febbraio 1992, n. 225, al Ministro dell'interno; 

-Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 21 dicembre 2001, con il quale è stato prorogato, fino al 31 dicembre 2002, lo stato d'emergenza nel territorio della regione Puglia nel settore dei rifiuti urbani, speciali e speciali pericolosi, bonifica e risanamento ambientale dei suoli, delle falde e dei sedimenti inquinanti, nonché in materia di tutela delle acque superficiali e sotterranee e dei cicli di depurazione; 

-Viste le ordinanze del Presidente del Consiglio dei Ministri dell'8 novembre 1994, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 263 del 10 novembre 1994 e del 4 gennaio 1995, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 20 del 25 gennaio 1995; 

-Viste le ordinanze del Ministero dell'interno delegato al coordinamento per la Protezione civile n. 2450 del 27 giugno 1996, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 154 del 3 luglio 1996, n. 2557 del 30 aprile 1997, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 104 del 7 maggio 1997, n. 2622 del 4 luglio 1997, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 159 del 10 luglio 1997, n. 2701 del 29 ottobre 1997, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 260 del 7 novembre 1997, n. 2776 del 31 marzo 1998, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 80 del 6 aprile 1998, n. 2985 del 31 maggio 1999, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 132 dell'8 giugno 1999, n. 3045 del 3 marzo 2000, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 59 dell'11 marzo 2000 e n. 3077 del 4 agosto 2000, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 186 del 10 agosto 2000; 

-Vista la nota n. 520/CD dell'8 febbraio 2001 con la quale il commissario delegato presidente della regione Puglia, chiede integrazioni e modifiche alla citata ordinanza n. 3077 del 4 agosto 2000, con riferimento alle attività in materia di tutela delle acque; 

-Considerato che, a causa del deficit idrico di alcuni territori della regione Puglia con fenomeni di abbassamento delle falde e conseguente salinizzazione delle stesse, nonché a causa dei fenomeni di desertificazione conseguenti alla diminuita piovosità degli ultimi anni, risulta strategico adottare misure di risparmio idrico sviluppando, in particolare, il riutilizzo delle acque reflue depurate; 

-Considerato altresì che, alla luce delle nuove disposizioni normative in materia di tutela delle acque, si debba procedere ad una più puntuale definizione delle competenze già attribuite e da attribuire al presidente della regione Puglia - commissario delegato; 

-Atteso che il perdurare dello stato di emergenza nella regione Puglia richiede ulteriori tempi per consentire al commissario delegato la prosecuzione delle azioni intraprese, nonché per realizzare una serie di interventi ritenuti urgenti ed indifferibili per il ripristino e la tutela delle acque superficiali e sotterranee, per l'attuazione del sistema idrico integrato e per l'approvvigionamento delle acque ad uso civile, agricolo ed industriale, anche mediante il riutilizzo delle acque reflue depurate; 

-Attesa altresì, l'esigenza ai fini del superamento dello stato di emergenza di portare a termine le iniziative nel settore della gestione dei rifiuti urbani, con riferimento particolare alla realizzazione del sistema del recupero energetico dei rifiuti, nonché del completamento della rete per il recupero ed il riutilizzo; 

-Ritenuto necessario, quindi, integrare e modificare le precedenti ordinanze per consentire il superamento dello stato di emergenza nella regione Puglia; 

-Sentito il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio; 

-Acquisita l'intesa della regione Puglia;

Dispone:

Art. 1.

1. Il presidente della regione Puglia - commissario delegato, attua gli interventi necessari per il superamento dell'emergenza socio-economico-ambientale nel settore dei rifiuti urbani, bonifica e risanamento ambientale dei suoli, delle falde e dei sedimenti inquinati e della distribuzione delle acque ad uso agricolo ed industriale, nonché in materia di tutela delle acque superficiali e sotterranee e dei cicli di depurazione nella regione Puglia fino alla cessazione dello stato di emergenza. 

2. Il prefetto di Bari - commissario delegato, opera, fino alla cessazione dello stato di emergenza, per il completamento degli interventi dallo stesso avviati, con i poteri già conferiti con l'ordinanza n. 3077 del 4 agosto 2000, raccordandosi con il presidente della regione Puglia - commissario delegato.

Art. 2.

1. Il comma 5 dell'art. 1 dell'ordinanza n. 3077 dei 4 agosto 2000 è soppresso e sostituito dal seguente: "5. Il commissario delegato - presidente della regione Puglia, definisce il piano di gestione dei rifiuti e delle bonifiche delle aree inquinate di cui all'art. 22 del decreto legislativo 5 febbraio 1977, n. 22, nonché il piano di tutela delle acque di cui all'art. 44 del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152". 

2. Il commissario delegato - presidente della regione Puglia, in particolare, provvede: 

a) a completare il piano di gestione dei rifiuti e di bonifica delle aree inquinate, adottato in osservanza dell'art. 1, comma 1, dell'ordinanza n. 3077 del 4 agosto 2000, con decreto commissariale n. 41 del 6 marzo 2001, anche in relazione alla definizione degli ambiti territoriali ottimali per la gestione dei rifiuti urbani; 

b) a completare la realizzazione del sistema impiantistico integrato per il recupero e riutilizzo dei rifiuti urbani, con riferimento ai centri intercomunali per i materiali provenienti dalla raccolta differenziata, ed eventuali piazzole di stoccaggio, alle linee di selezione dei rifiuti indifferenziati, agli impianti di compostaggio, agli impianti di produzione di combustibile derivato dai rifiuti; 

c) a completare il sistema di smaltimento dei rifiuti urbani non destinati al recupero e riutilizzo mediante localizzazione di nuovi impianti di titolarità pubblica di discarica controllata da utilizzare anche per lo smaltimento dei sovvalli provenienti dagli impianti di cui al precedente punto b). Comunque, nelle more della realizzazione di tali nuovi impianti, il commissario delegato, entro il 31 ottobre 2002, può autorizzare la prosecuzione dell'esercizio degli impianti di discarica controllata esistenti, anche se privati; 

d) ad assicurare la realizzazione di tutte le condizioni per addivenire, a regime, cessata l'emergenza, alla gestione unitaria per ambito territoriale ottimale dei rifiuti urbani, e, nella fase d'emergenza, anche mediante la nomina di "commissari ad acta" in sostituzione dei comuni interessati che non vi abbiano provveduto; 

e) a determinare i criteri per il calcolo della tariffa di smaltimento dei rifiuti urbani in discarica nel periodo di vigenza della situazione d'emergenza, prevedendo, tendenzialmente, per le discariche in esercizio, un congruo contesto temporale per la gestione successiva alla chiusura dell'impianto, nonché a determinare, sempre durante la fase d'emergenza, i criteri per il calcolo della tariffa delle linee di selezione dei rifiuti urbani indifferenziati e degli impianti di compostaggio; 

f) ad espletare, in materia di bonifica di siti inquinati, i compiti di cui all'art. 2, commi 1 e 2, dell'ordinanza n. 2776 del 31 marzo 1998, così come sostituiti e integrati dall'art. 2 dell'ordinanza n. 3077 del 4 agosto 2000; 

g) ad espletare, in materia di aree ad elevato rischio di crisi ambientale di Brindisi e di Taranto, i compiti di cui all'art. 1, comma 6, dell'ordinanza n. 3077 del 4 agosto 2000.

Art. 3.

1. I commi 1, 2 e 4 dell'art. 4 dell'ordinanza n. 3077 del 4 agosto 2000, sono sostituiti dai seguenti: 

«1. Le competenze di cui all'art. 13 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, sono esercitate, in via esclusiva, anche in deroga alla legislazione vigente, dal commissario delegato - presidente della regione Puglia. 

2. Le approvazioni dei progetti e le autorizzazioni di cui agli articoli 27 e 28 del decreto legislativo n. 22/1997, concernenti gli impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti urbani, sono esercitate, in via esclusiva, anche in deroga alla legislazione vigente, dal commissario delegato - presidente della regione Puglia. L'approvazione dei progetti da parte del commissario delegato sostituisce ad ogni effetto visti, pareri, autorizzazioni e concessioni di organi regionali, provinciali e comunali e costituisce, ove occorra, variante allo strumento urbanistico comunale e comporta la dichiarazione di pubblica utilità, urgenza ed indifferibilità degli interventi. 

4. Il commissario delegato - presidente della regione Puglia adegua, durante la fase d'emergenza, la tariffa delle discariche per rifiuti urbani comunque in esercizio; la quota di tariffa destinata agli oneri finanziari per la gestione delle discariche successiva alla loro chiusura, tendenzialmente per un congruo contesto temporale, è versata a favore dell'autorità d'ambito competente ovvero, sino alla costituzione della stessa, a favore del comune sul cui territorio insiste l'impianto».

Art. 4.

1. Il commissario delegato - presidente della regione Puglia, a seguito di procedure di gara comunitarie, anche con il contributo finanziario commissariale o attraverso procedure di finanza di progetto, stipula contratti per la realizzazione e/o gestione di impianti a titolarità pubblica di produzione di combustibile derivato dai rifiuti. 

2. Fermo restando l'obbligo del conferimento della frazione secca selezionata dai rifiuti urbani indifferenziati, ovvero dei rifiuti urbani residuali rispetto a quelli della raccolta differenziata, il commissario delegato - presidente della regione Puglia determina l'onere del conferimento, che deve tenere conto delle tariffe delle linee di selezione del rifiuto indifferenziato, degli impianti di produzione del combustibile derivato dai rifiuti, nonché dei costi di trasporto, ponendolo a carico dei soggetti obbligati. 

3. Le disposizioni contenute nelle ordinanze citate in premessa in materia di produzione di combustibile derivato da rifiuti e di utilizzazione dello stesso, ove incompatibili con la presente ordinanza, sono soppresse.

Art. 5.

1. I presidenti delle province, in coordinamento con il sub-commissario nominato ai sensi dell'art. 2, comma 1, dell'ordinanza n. 2985 del 31 maggio 1999, provvedono, entro tre mesi dalla pubblicazione della presente ordinanza, alla: 

definizione dei piani provinciali di raccolta differenziata della carta, plastica, vetro, metalli ferrosi e non ferrosi, legno e della frazione umida dei rifiuti urbani, al fine del perseguimento degli obiettivi di cui all'art. 24 del decreto legislativo n. 22/1997; 

stipula della convenzione con il CONAI, per l'acquisizione da parte di quest'ultimo dei materiali provenienti dalla raccolta differenziata dei rifiuti urbani, nonché degli imballaggi primari, secondari e terziari, ivi compresi quelli marchiati «T» ed «F», per il perseguimento degli obiettivi di recupero e riciclaggio di cui all'art. 37, primo comma del decreto legislativo n. 22/1997, garantendo l'omogeneità sul territorio regionale del contributo ai costi di raccolta differenziata comunale. 

2. Le disposizioni contenute nelle ordinanze citate in premessa in materia di raccolta differenziata, ove incompatibili con la presente ordinanza, sono soppresse.

Art. 6.

1. All'art. 3, comma 1 dell'ordinanza n. 3077 del 4 agosto 2000, le parole «A partire dal 1° gennaio 2001» sono soppresse e sostituite dalle seguenti: «A partire dal 1° giugno 2002»; l'ultimo periodo dello stesso comma iniziante con le parole «I proventi» è soppresso e sostituito dal seguente: «I proventi derivanti da tale maggiorazione sono versati alle amministrazioni provinciali». Tali proventi dovranno essere obbligatoriamente utilizzati per lo sviluppo delle attività di raccolta differenziata, secondo i piani di raccolta differenziata di cui al precedente art. 5. 

2. All'art. 3, comma 4 dell'ordinanza n. 3077 del 4 agosto 2000, le parole «il commissario delegato presidente della regione Puglia, provvede» sono soppresse e sostituite dalle parole: «i presidenti delle province, provvedono». 

3. All'art. 3, comma 5 dell'ordinanza n. 3077 del 4 agosto 2000, le parole «il commissario delegato presidente della regione Puglia, stipula» sono soppresse e sostituite dalle parole «i presidenti delle province, stipulano». 

4. All'art. 7, commi 1 e 2, dell'ordinanza n. 3077 del 4 agosto 2000, le parole: «Ministero dell'ambiente» sono soppresse e sostituite dalle parole «Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio»; nei medesimi commi 1 e 2 sono abrogate le disposizioni relative alla ripartizione delle unità di personale tra le attività di gestione dei rifiuti e bonifiche e di tutela delle acque.

Art. 7.

1. Il commissario delegato - presidente della regione Puglia provvede, ai sensi della legge 5 gennaio 1994, n. 36 e successive modifiche ed integrazioni, all'avvio dell'attuazione del servizio idrico integrato. 

2. Per le finalità di cui al precedente comma 1, il commissario delegato - presidente della regione Puglia predispone il piano tecnico-finanziario di cui all'art. 11, comma 3, della legge n. 36/1994 e successive modifiche ed integrazioni. 

3. Il commissario delegato - presidente della regione Puglia, che ai sensi dell'art. 2, comma 1 della presente ordinanza, predispone il piano di tutela delle acque di cui all'art. 44 del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152 e successive modifiche ed integrazioni, provvede ad elaborare ed attuare il programma di rilevamento di cui all'art. 42 del citato decreto legislativo n. 152/1999. 

4. Il commissario delegato - presidente della regione Puglia attua il monitoraggio richiesto dalle direttive comunitarie in materia di acque destinate al consumo umano, di acque di balneazione, di acque idonee alla vita dei pesci e dei molluschi. Il commissario delegato, inoltre, predispone ed attua il programma per la conoscenza e la verifica dello stato qualitativo e quantitativo delle acque superficiali e sotterranee dell'intero territorio regionale, ai sensi all'art. 43 del decreto legislativo n. 152/1999 e successive modifiche ed integrazioni. 

5. Il commissario delegato - presidente della regione Puglia individua, sull'intero territorio regionale, ogni possibilità di riutilizzo delle acque reflue depurate, predispone un programma straordinario degli interventi per la loro utilizzazione, fissa il sistema tariffario per l'utilizzo irriguo delle acque reflue. 

6. Il commissario delegato - presidente della regione Puglia, predispone ed attua il programma di interventi urgenti di cui all'art. 141, comma 4 della legge 23 dicembre 2000 n. 388. A tal fine il commissario delegato individua progetta e, compatibilmente con le risorse finanziarie disponibili, realizza nell'intero territorio regionale gli interventi di tutela della qualità delle acque, di risanamento ambientale ed igienico-sanitari previsti dagli articoli 27, 31 e 32 del decreto legislativo n. 152/1999 e successive modificazioni ed integrazioni, in forma integrata con gli interventi per il riutilizzo agricolo delle acque reflue depurate, assicurando la conformità dei medesimi con i criteri di sicurezza ambientale e sanitaria definiti dal Ministero dell'ambiente e per la tutela del territorio. 

7. Il commissario delegato - presidente della regione Puglia, in particolare, progetta e, compatibilmente con le risorse finanziarie disponibili, realizza: 

a) le reti fognarie; 

b) i collettori; 

c) i sistemi di depurazione; 

d) i sistemi per l'adeguamento qualitativo, il collettamento, l'invaso, la distribuzione e il riutilizzo delle acque reflue provenienti dai depuratori, avvalendosi anche delle reti irrigue esistenti e delle strutture dei consorzi di irrigazione e di bonifica, definendo il riparto degli oneri di gestione e manutenzione e fissando il sistema tariffario per l'utilizzo delle acque reflue; 

e) gli interventi di rinaturalizzazione dei corpi idrici superficiali; 

f) gli interventi di modificazione artificiale del ciclo atmosferico delle acque destinate all'incremento delle dotazioni idriche degli invasi naturali e artificiali che alimentano il sistema degli acquedotti a servizio della regione Puglia. 

8. Anche nelle more della definizione del programma di interventi di cui al precedente comma 6, il commissario delegato - presidente della regione Puglia, avvalendosi dei poteri e delle deroghe previsti dalle precedenti e dalla presente ordinanza, subentra, in luogo del soggetto attuatore e/o del soggetto titolare dell'impianto, nell'affidamento della gestione, delle opere di fognatura, collettamento, depurazione e riutilizzo delle acque reflue depurate, anche a fini irrigui, i cui lavori non siano ancora completati o, qualora completati, non siano avviati all'esercizio, qualunque ne sia la causa. 

9. Il commissario delegato - presidente della regione Puglia, con le medesime modalità e prerogative di cui al precedente comma 8, provvede all'affidamento della gestione delle opere realizzate a seguito degli interventi avviati dal Prefetto di Bari - commissario delegato. 

10. Il commissario delegato - presidente della regione Puglia, in particolare, provvede alla realizzazione e o al completamento degli interventi già previsti nei programmi approvati con i decreti commissariali n. 400/CD del 1 marzo 1995 e n. 1143/CD del 21 ottobre 1995, all'adeguamento degli scarichi dei medesimi alle condizioni di massima sicurezza di cui al comma 1, lettera a) del successivo art. 8, alla connessione dei sistemi di depurazione, compresi nei programmi approvati, da un lato, con le reti fognarie comunali e, dall'altro, ove fattibile, con invasi esistenti, presenti sul territorio regionale, nonché all'affidamento della gestione con le medesime modalità e prerogative di cui al precedente comma 8. 

11. Il commissario delegato - presidente della regione Puglia può avvalersi delle amministrazioni locali quali soggetti attuatori degli interventi.

Art. 8.

1. Al fine di assicurare la migliore tutela igienico-sanitaria ed ambientale, il commissario delegato - presidente della regione Puglia: 

a) fissa i limiti di qualità degli effluenti in uscita dai depuratori esistenti e da realizzare, in relazione al loro destino, al fine di garantire le condizioni di massima sicurezza sanitaria ed ambientale, sulla base dei criteri definiti dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, per il loro riutilizzo irriguo e/o industriale, anche a seguito di operazioni di invaso e per lo scarico dei reflui depurati in corpo idrico superficiale. Nel caso ricorrano le condizioni di cui all'art. 29, comma 1, lettera c), del decreto legislativo n. 152/1999 e successive modifiche ed integrazioni, si applicano allo scarico definitivo degli impianti esistenti e da realizzare i limiti di cui alla tabella 4 dell'allegato 5 del citato decreto legislativo; 

b) nel caso di scarichi sul suolo o negli strati superficiali del sottosuolo, può consentire di applicare la proroga ai termini di cui al comma 3 del citato art. 29 del decreto legislativo n. 152/1999 agli scarichi esistenti, anche se non debitamente autorizzati, degli impianti di depurazione già in esercizio, nonché degli impianti realizzati in sostituzione, in contiguità o in ampliamento dei medesimi, a condizione che, entro trenta giorni dalla data di emanazione della presente ordinanza, siano stati disposti, da parte del soggetto titolare dell'impianto, interventi volti alla diminuzione dell'apporto di inquinanti sul suolo o negli strati superficiali del sottosuolo. Entro lo stesso termine, il commissario delegato - presidente della regione Puglia individua lo scarico definitivo e dispone la redazione del progetto di adeguamento dell'impianto che consenta di raggiungere i limiti allo scarico di cui alla precedente lettera a). Tali interventi devono essere definiti ed impostati in modo da rendere prevedibile un completamento entro e non oltre ventiquattro mesi; 

c) nel caso di scarichi nel sottosuolo e nelle acque sotterranee, può consentire di applicare la proroga ai termini di cui al comma 6 dell'art. 30 del citato decreto legislativo n. 152/1999 agli scarichi esistenti, anche se non debitamente autorizzati, degli impianti di depurazione già in esercizio, nonché degli impianti realizzati in sostituzione, in contiguità o in ampliamento dei medesimi, a condizione che, entro trenta giorni dalla data di emanazione della presente ordinanza, siano disposti da parte del soggetto titolare dell'impianto interventi intesi alla diminuzione dell'apporto di inquinanti nel sottosuolo e nelle acque sotterranee. Entro lo stesso termine, il commissario delegato presidente della regione Puglia individua lo scarico definitivo e dispone la redazione del progetto di adeguamento dell'impianto che consenta di raggiungere i limiti allo scarico di cui alla precedente lettera a). Tali interventi devono essere definiti ed impostati in modo da rendere prevedibile un completamento entro e non oltre ventiquattro mesi; 

d) può disporre la proroga dei termini, di cui al comma 6 dell'art. 30 del citato decreto legislativo n. 152/1999 degli scarichi delle acque meteoriche nel sottosuolo, escluse le acque di prima pioggia in condizione che, entro novanta giorni dalla pioggia, il titolare di detti scarichi presenti un progetto per un recapito conforme alle disposizioni di cui al decreto legislativo n. 152/1999, che tale progetto sia definito ed impostato in modo da esserne prevedibile la relizzazione entro i successivi dodici mesi e che lo scarico nel sottosuolo, pertanto, possa cessare comunque entro i successivi diciotto mesi; 

e) disporre le misure necessarie a carico dei soggetti gestori per migliorare la gestione dei depuratori costieri ed effettuare i relativi controlli per la salvaguardia delle acque di balneazione. 

2. Il commissario delegato - presidente della regione Puglia dispone il censimento dei pozzi di emungimento delle acque sotterranee, provvedendo alla chiusura e messa in sicurezza dei pozzi che possono essere via di inquinamento anche attraverso l'intrusione del cuneo salino.

Art. 9.

1. Per la realizzazione degli interventi previsti dalla presente ordinanza, il commissario delegato - presidente della regione Puglia dispone l'accesso alle aree oggetto di indagini e ricerche necessarie all'attività di progettazione in deroga all'art. 16, comma 9, della legge 11 febbraio 1994, n. 109 e successive modifiche ed integrazioni. 

2. Per le medesime finalità di cui al precedente comma 1, il commissario delegato - presidente della regione Puglia provvede alle occupazioni di urgenza ed alle eventuali espropriazioni delle aree occorrenti per l'esecuzione delle opere e degli interventi, adottando il relativo decreto di occupazione e provvedendo alla redazione dello stato di consistenza e del verbale di immissione in possesso dei suoli, anche con la sola presenza di due testimoni.

Art. 10.

1. Per lo svolgimento delle attività di propria competenza, il commissario delegato - presidente della regione Puglia può, inoltre, avvalersi di società specializzate a totale capitale pubblico, con il riconoscimento, a favore delle medesime, dei costi sostenuti e documentati, preventivamente autorizzati dal commissario delegato stesso.

Art. 11.

1. Per la realizzazione degli interventi di cui alla presente ordinanza nel settore della distribuzione delle acque ad uso agricolo e industriale, nonché in materia di tutela delle acque superficiali e sotterranee e dei cicli di depurazione e riutilizzo, sono attribuiti al commissario delegato - presidente della regione Puglia Euro 1.843.751,13 (L. 3.570 milioni) a valere sulle risorse assegnate per le attività di monitoraggio e studio dal servizio per la tutela delle acque interne del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio di cui al decreto direttoriale n. 0150/TAI/DI/G/SP del 17 novembre 2000, nonché Euro 1.013.495,02 (L. 1.962.400.000) per attività di monitoraggio e studio di cui all'art. 62, comma 14-bis, del decreto legislativo n. 152/1999 assegnate alla regione Puglia con decreto direttoriale n. 0787/TAI/DI/G/SP del 13 novembre 2001 del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio - servizio per la tutela delle acque interne, allo stesso commissario delegato restano attribuite le risorse già assegnate per complessivi Euro 61.166.572,84 (L. 118.435.000.000) a valere sul Fondo ex art. 19 del decreto legislativo n. 96/1993, assegnazione per l'anno 2001 (deliberazione C.I.P.E. n. 29/2001 dell'8 marzo 2001). 

2. Per le medesime finalità di cui al precedente comma 1, il commissario delegato - presidente della regione Puglia: 

dispone delle risorse comunitarie, nazionali, regionali e locali, comunque assegnate o destinate alla realizzazione di opere di acquedotto, fognatura, collettamento, depurazione e riutilizzo nella regione Puglia, nonché delle risorse derivanti dall'ordinanza Presidente del Consiglio dei Ministri dell'8 novembre 1994 e dalle ordinanze del Ministero dell'interno delegato al coordinamento per la protezione civile n. 2450 del 27 giugno 1996, n. 2557 del 30 aprile 1997, n. 2622 del 4 luglio 1997, n. 2701 del 29 ottobre 1997, n. 2776 del 31 marzo 1998, n. 2985 del 31 maggio 1999, n. 3045 del 3 marzo 2000 e n. 3077 del 4 agosto 2000; 

attiva le procedure necessarie per assicurare il co-finanziamento comunitario degli interventi previsti dalla presente ordinanza; 

avanza istanze di finanziamento su programmi nazionali e comunitari; 

utilizza le risorse derivanti dai ribassi d'asta delle opere dal medesimo appaltate in materia di tutela delle acque, nonché le economie eventualmente trasferite dal prefetto di Bari - commissario delegato a chiusura delle opere di propria competenza. 

3. Per la realizzazione degli interventi di cui all'art. 7, comma 7, punto f) della presente ordinanza, sono attribuiti al commissario delegato - presidente della regione Puglia Euro 3.615.198,29 (lire 7.000 milioni) a valere sulle risorse iscritte nell'U.P.B. 1.2.1.4. (interventi di tutela ambientale) cap. 7082 - C.D.R. 1 dello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio per l'anno finanziario 2002 (residui 2001).

Art. 12.

1. Il prefetto di Bari - commissario delegato ai sensi del precedente art. 1, comma 2, per la realizzazione degli interventi di propria competenza utilizza le risorse rinvenienti dai quadri economici dei progetti. A tali fini ove necessario, dispone indistintamente delle economie conseguite, ivi comprese quelle rinvenienti dai ribassi d'asta. 

2. Per la realizzazione dell'impianto depurativo del comune di Bisceglie, il prefetto di Bari - commissario delegato si avvale: 

delle risorse individuate dal decreto del commissario delegato - presidente della regione Puglia n. 213/CD/A del 25 ottobre 2001, pari a Euro 3.661.162,95 (lire 7.089 milioni); 

di Euro 516.342,23 (lire 1.000 milioni) già assegnate con decreto del Ministro dell'ambiente del 20 ottobre 1997; 

di eventuale altro finanziamento regionale, ovvero delle economie rinvenienti dai ribassi d'asta. 

3. Il prefetto di Bari - commissario delegato, qualora si manifesti l'impossibilità di realizzare un intervento di propria competenza o si renda necessario procedere a nuovo affidamento, ne dispone il trasferimento al presidente della regione Puglia - commissario delegato, con le relative risorse finanziarie.

Art. 13.

1. Il commissario delegato - presidente della regione Puglia, per il supporto alle attività commissariali, ivi comprese quelle volte al superamento della fase di emergenza, si avvale di un comitato tecnico consultivo, che ha sede presso gli uffici del commissario medesimo; il comitato, costituito con provvedimento del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, adottato d'intesa con il commissario delegato - Presidente della regione, è composto da sei esperti, tre dei quali designati dal suddetto Ministro, uno dal Dipartimento della protezione civile e due dal commissario delegato. 

2. Nel medesimo provvedimento, tra i componenti del comitato stesso viene individuato un coordinatore delle attività, viene determinato il compenso spettante ai componenti del comitato e vengono fissate le modalità di corresponsione delle indennità e dei rimborsi delle spese, che gravano sui fondi di pertinenza del commissario delegato.

Art. 14.

1. Per l'attuazione della presente ordinanza, il commissario delegato - presidente della regione Puglia è autorizzato, nei limiti necessari per la realizzazione e gestione degli interventi di emergenza e nel rispetto dei principi generali dell'ordinamento giuridico, a derogare, oltre che alle norme indicate all'art. 4 dell'ordinanza n. 2450 del 27 giugno 1996, all'art. 2, comma 2, all'art. 6 ed all'art. 13 dell'ordinanza n. 2985 del 31 maggio 1999; all'art. 2, comma 2 ed all'art. 6, comma 4 dell'ordinanza n. 3045 del 3 marzo 2000; all'art. 9 dell'ordinanza n. 3077 del 4 agosto 2000, alle seguenti disposizioni: 

decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22; 

decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152, articoli 42, 43 e 44; 

legge 5 gennaio 1994, n. 36, articoli 4, 10, 11, 13 e 20; 

legge 22 dicembre 2000, n. 388 - articolo 141, comma 4; 

decreto legislativo 15 marzo 1995, n. 157; 

decreto legislativo 15 marzo 1995, n. 158; 

legge 11 febbraio 1994, n. 109, e successive modificazioni ed integrazioni - articoli 25, 37-bis, 37-ter e 37-quater; 

decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, art. 70; 

legge 28 dicembre 2001, n. 448, art. 35; 

leggi regionali n. 17 del 13 agosto 1993, n. 13 del 18 luglio 1996, n. 28 del 6 settembre 1999 e n. 20 del 27 maggio 2001. 

2. I commissari delegati possono, altresì, adottare provvedimenti in deroga alle norme di cui al decreto del Presidente della Repubblica 21 dicembre 1999, n. 554, strettamente collegate all'applicazione delle disposizioni della legge 11 febbraio 1994, n. 109, oggetto di deroga nelle precedenti ordinanze già emanate. 

3. Sono soppressi: 

l'art. 2, punto 3, dell'ordinanza n. 2776 del 31 marzo 1998; 

i commi 1 e 2, così come integrati dall'art. 5, commi 1 e 2 dell'ordinanza n. 3045 del marzo 2000, e i commi 4 e 5 dell'art. 4 dell'ordinanza n. 2985 del 31 maggio 1999; 

l'art. 2, comma 3, punto 3.2 e l'art. 5, comma 5 dell'ordinanza n. 3045 del 3 marzo 2000; 

l'art. 5 dell'ordinanza n. 3077 del 4 agosto 2000; 

l'art. 8 dell'ordinanza n. 3077 del 4 agosto 2000. 

4. Salva l'efficacia di provvedimenti giurisdizionali, anche se in corso di emanazione, rimangono fermi gli effetti prodotti dalle determinazioni dei commissari delegati. 

5. Sono fatte salve le disposizioni contenute nelle precedenti citate ordinanze che non risultino in contrasto con la presente ordinanza.

Art. 15.

1. Il Dipartimento della protezione civile è estraneo ad ogni rapporto contrattuale scaturito dall'applicazione della presente ordinanza, e pertanto eventuali oneri derivanti da ritardi, inadempienze o contenzioso a qualsiasi titolo insorgente, sono a carico dei bilanci dei soggetti attuatori. 

La presente ordinanza sarà pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana. 
Roma, 22 marzo 2002 

Il Ministro: SCAJOLA

=======================================================================================
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DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE

7 marzo 2005, n. 255

L. 225/1992 vigente, D.L.vo 112/1998 e L.r. 18/2000. Protocollo d’intesa sulle linee guida regionali per la pianificazione di emergenza in materia di Protezione Civile.

Il Presidente della Giunta Regionale, sulla base dell’istruttoria espletata dal Settore Protezione Civile, confermata dal Dirigente, riferisce:

L’articolo 117, III comma, della Costituzione qualifica la protezione civile tra le materie di legislazione

concorrente per le quali spetta alle Regioni la potestà legislativa, salvo che per la determinazione dei principi fondamentali che resta riservata alla legislazione dello Stato;

In materia di protezione civile il quadro normativo nazionale di riferimento è attualmente definito dal combinato disposto della legge n. 225/1992, come modificata dalla legge n. 401/2002, nonché dal decreto legislativo n. 112/1998;

Il D.Lgs n. 112/1998 ha innovato profondamente il quadro di attribuzione delle funzioni Amministrative,

individuando espressamente quelle attribuite allo Stato (art. 107) e quelle attribuite alle Regioni, alle Province ed ai Comuni (art. 108).

Nello specifico, allo Stato compete la emanazione degli indirizzi per la predisposizione e l’attuazione dei programmi di previsione e di prevenzione, in relazione alle varie ipotesi di rischio, nonché la predisposizione d’intesa con le Regioni e gli Enti territoriali interessati, dei piani di emergenza nei casi di eventi calamitosi di cui all’art. 2 comma 1 lettera c. della legge 225/1992.

Alle Regioni compete la predisposizione dei piani di previsione e prevenzione dei rischi, nonché la emanazione degli indirizzi per la predisposizione dei piani provinciali di emergenza in caso di eventi

calamitosi, di cui all’art. 2 comma 1 lettera b della legge 225/1992.

Alle Province compete l’attuazione, in ambito provinciale, delle attività di previsione e degli interventi di prevenzione dei rischi, stabilite dai programmi e piani regionali, nonché la predisposizione dei piani provinciali di emergenza, sulla base degli indirizzi regionali.

Ai Comuni compete l’attuazione, in ambito comunale, delle attività di previsione e degli interventi fdi prevenzione dei rischi stabilite dai programmi e piani regionali, nonché la predisposizione dei piani comunali e/o intercomunali di emergenza.

Per effetto dell’art. 5 comma 4 del Decreto Legge 343/2001 (convertito con L. 401/2001), il Prefetto mantiene, in ambito provinciale, le competenze di cui all’art. 14 della L. 225/1992.

La Circolare del Dipartimento della Protezione Civile della Presidenza del Consiglio dei Ministri 30 settembre 2002, n.35114, recante “Ripartizione delle competenze amministrative in materia di protezione civile” pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 236 (serie generale) dell’8 ottobre 2002, emanata

nell’ambito di quanto disposto dall’art. 5, comma 5 della legge n.401/2001, ha opportunamente sottolineato che “in sede di interpretazione di una norma giuridica rimasta immutata nel tempo, malgrado sia variato il quadro normativo di riferimento, se ne deve ricercare il significato il più possibile coerente

con le disposizioni risultanti dal complesso normativo globale in cui la norma da interpretare si trova collocata, facendo, a tal fine, ricorso alla cosiddetta interpretazione “evolutiva”.

Conseguentemente, le competenze Prefettizie e quelle degli Enti territoriali debbono “convivere” in un contesto di unicità di obiettivi da perseguire in termini di prevalente interesse pubblico, sì da realizzare quella fondamentale integrazione ed implementazione di risorse che il legislatore, anche costituzionale, ha ritenuto indispensabile in materia di protezione civile e che “quindi, in concreto, una volta verificatosi l’evento, il Prefetto, coerentemente con quanto pianificato in sede locale dai competenti Enti territoriali, assicurerà, agli stessi, il concorso dello Stato e delle relative strutture periferiche per l’attuazione degli interventi urgenti di protezione civile”.

Pertanto, al verificarsi di un evento calamitoso occorre assicurare il massimo di protezione agli interessi esposti al pericolo quali la vita e l’incolumità delle persone e la salvaguardia di beni e infrastrutture, innanzitutto attraverso la immediata e coordinata attivazione di tutte le risorse necessarie disponibili sul territorio, in una logica di garanzia dell’efficacia su tutto il territorio regionale di prestazioni pubbliche che attengono alla tutela di diritti fondamentali della persona;

In tale prospettiva il Presidente del Consiglio dei Ministri in data 27.02.2004 ha emanato gli : “indirizzi operativi per la gestione organizzativa e funzionale del sistema di allertamento nazionale e regionale per il rischio idrogeologico ed idraulico ai fini di protezione civile” pubblicati nel supplemento ordinario alla gazzetta ufficiale n. 59 del 11 marzo 2004.

La Legge regionale 30 novembre 2000 n. 18 all’art. 11 ha stabilito che restano attribuite alla Regione tutte le funzioni ed i compiti amministrativi ad essa conferiti in materia di protezione civile che richiedono l’unitario esercizio in sede regionale, con particolare riferimento agli ambiti ivi indicati.

Per quanto innanzi la Regione Puglia ha avviato l’attività amministrativa finalizzata alla definizione

delle linee guida in materia di pianificazione d’emergenza, condivise da tutti i soggetti istituzionali interessati.

Pertanto, con nota prot. n. 2174/PC in data 30 luglio 2004, il Presidente della Giunta Regionale ha proposto agli Enti ed alle Strutture tecniche interessate la bozza di un protocollo di intesa, con allegato documento tecnico di indirizzo, per la predisposizione dei piani di emergenza provinciali e comunali, nel rispetto del complessivo assetto di responsabilità e competenze derivante dalla legislazione vigente, chiedendo, altresì, ai medesimi soggetti di formulare proposte di integrazione ed osservazioni.

Sulla proposta sono state formulate precisazioni migliorative dalle Prefetture di Bari, Brindisi e Lecce, dalla Direzione Interregionale VV.F. per la Puglia e la Basilicata, dal Corpo Forestale dello Stato, dall’Unione Regionale Province (UPI), dalle Province di Brindisi e Foggia, dalle Strutture Tecniche Periferiche (ex Genio Civile) di Foggia e Taranto, dall’Ispettorato Ripartimentale delle Foreste di Foggia.

A seguito di specifico incontro tecnico tenutosi il 21 gennaio 2005 presso la sede del Settore Protezione

Civile, cui hanno partecipato, previa formale convocazione di cui alla nota prot. n. 3970/PC del 7.12.2004, i seguenti Enti:

- Prefetture-Uffici Territoriali del Governo di Bari, Brindisi, Lecce, Foggia e Taranto

- Direzione Interregionale dei VV.F.

- Province di Bari, Brindisi, Foggia, Lecce e Taranto.

- Unione regionale delle Bonifiche e Irrigazioni.

In tale riunione sono stati valutati e discussi tutti i contributi formulati dai vari Enti, giungendo alla contestuale definizione del testo del “Protocollo d’intesa con allegate linee guida regionali per la pianificazione d’emergenza in materia di protezione civile”, condiviso tecnicamente da tutti i presenti.

Pertanto si propone l’approvazione dei suddetti atti con l’adozione dei conseguenti adempimenti amministrativi.

COPERTURA FINANZIARIA AI SENSI DELLA L.R. 28/2001

Il presente atto non comporta, allo stato, alcun mutamento qualitativo o quantitativo di entrata o dispesa né a carico del bilancio regionale né a carico degli Enti per i cui debiti i creditori potrebbero rivalersi sulla Regione;

Il Presidente relatore, sulla base delle risultanze istruttorie innanzi illustrate, propone alla Giunta l’adozione del conseguente atto finale, ai sensi della L.R. 7/94, art. 4 comma 4 lett. d)

LA GIUNTA

• Udita la relazione del Presidente e la conseguente proposta;

• Vista la sottoscrizione posta in calce al presente provvedimento dal funzionario istruttore e dal Dirigente del Settore di Protezione Civile;

a voti unanimi espressi nei modi di legge

DELIBERA

• Di approvare, per le motivazioni esposte in premessa, che vengono integralmente richiamate, il “protocollo d’intesa sulle linee guida regionali per la pianificazione d’emergenza in materia di protezione civile”. allegato al presente provvedimento e facente parte integrante, da sottoscrivere fra la Regione Puglia, le Prefetture-Uffici Territoriali del Governo di Bari, Brindisi, Foggia, Lecce e Taranto, le Province di Bari, Brindisi, Foggia, Lecce e Taranto, l’Unione Regionale delle Province Pugliesi, l’Associazione Nazionale Comuni Italiani-Sezione Puglia, la Direzione Regionale dei Vigili del Fuoco, del Soccorso Pubblico e della Difesa Civile della Puglia, la Delegazione Unione nazionale dei Comuni e degli Enti Montani-Puglia, e l’Unione Regionale delle Bonifiche delle irrigazioni e dei Miglioramenti Fondiari per la Puglia;

• di incaricare il Settore Protezione Civile, nelle more della sottoscrizione dell’atto, di assicurare l’azione di coordinamento necessaria per l’adeguamento dell’atto, in esito ad eventuali necessità formali e non sostanziali presentate dagli Enti interessati garantendo l’originaria impostazione dello stesso, lo spirito collaborativo tra gli Enti e gli obiettivi di efficienza ed efficacia del documento, riferendo al riguardo al Presidente della Giunta regionale;

• di incaricare il Dirigente Ing. Giuseppe Tedeschi di convocare tutti i soggetti interessati per la sottoscrizione del protocollo, di intesa, nonché di firmare il medesimo atto in rappresentanza della Regione Puglia, in tanti originali quanti sono gli enti;

• di incaricare il Dirigente del Settore Protezione Civile, di operare tutte le iniziative consequenziali alla stipula del protocollo, nonché di verificare l’attuazione dello stesso da parte degli Enti territoriali;

• di pubblicare il presente atto, unitamente all’allegato che ne fa parte integrante, nel Bollettino Ufficiale della Regione Puglia.
Il Segretario della Giunta Il Presidente della Giunta

Dr. Romano Donno Dott. Raffaele Fitto

PROTOCOLLO D’INTESA SULLE LINEE-GUIDA REGIONALI PER LA PIANIFICAZIONE D’EMERGENZA IN MATERIA DI PROTEZIONE CIVILE

Tra Regione Puglia, Prefetture-Uffici Territoriali del Governo di Bari, Brindisi, Foggia, Lecce e Taranto,

Province di Bari, Brindisi, Foggia, Lecce e Taranto, Direzione Interregionale dei VV.F. Puglia e Basilicata,

Unione Regionale delle Province Pugliesi, Associazione Nazionale Comuni Italiani sezione della

Puglia, Delegazione UNCEM della Puglia, e Unione Regionale delle Bonifiche, delle Irrigazioni e dei Miglioramenti Fondiari per la Puglia.
PREMESSO CHE, IN VIA GENERALE,

- l’articolo 117, III comma, della Costituzione qualifica la protezione civile tra le materie di legislazione concorrente per le quali spetta alle Regioni la potestà legislativa, salvo che per la determinazione dei principi fondamentali che resta riservata alla legislazione dello Stato;

- il successivo VI comma del medesimo articolo, trattando della potestà regolamentare, stabilisce che essa compete allo Stato solo per le materie di propria legislazione esclusiva, salva delega alle Regioni, mentre spetta direttamente alle Regioni in ogni altra materia;

- l’articolo 118, 1 comma, della Costituzione attribuisce le funzioni amministrative ai Comuni, salvo che, per assicurarne l’esercizio unitario, siano conferite a Province, Città metropolitane, Regioni e Stato, sulla base di principi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza;

- in questo disegno complessivo trova fondamento l’iniziativa della Regione Puglia di emanare delle linee-guida in materia di pianificazione d’emergenza, ricorrendo ad una procedura concertata con tutti i soggetti istituzionali interessati;

- la principale fonte normativa in materia di protezione civile resta, a tutt’oggi, la legge 24 febbraio 1992, n.225, recante “Istituzione del servizio nazionale della protezione civile”, come recentemente modificata dal decreto-legge 7 settembre 2001, n. 3 43, recante “Disposizioni urgenti per assicurare il coordinamento operativo delle strutture preposte alle attività di protezione civile e per migliorare le strutture logistiche nel settore della difesa civile”, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 novembre 2001, n. 401, unitamente alle disposizioni contenute nel Capo VIII del Titolo III del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 (artt. 107-109), con il quale si è data attuazione alla riforma amministrativa di cui al Capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59 determinando, in particolare, gli ambiti di rispettiva responsabilità dello Stato, delle Regioni e degli enti locali per quanto riguarda compiti e funzioni in materia di protezione civile;

- la successiva emanazione del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, aveva provveduto al riordino dell’organizzazione del governo e delle diverse strutture statali, dedicando un apposito Capo all’istituzione dell’Agenzia di protezione civile ed al riassetto complessivo del settore, disponendo, con l’art. 87 l’abrogazione esplicita di alcune disposizioni della legge n. 225/1992;

- in seguito, la citata legge n. 401/2001, ha abrogato l’intero Capo del d.Lgs. n. 300/1999 relativo all’Agenzia di protezione civile e, quindi, anche l’art. 87, comportando la riviviscenza dell’intera originaria versione della legge n. 225/1992, compatibilmente con la clausola di abrogazione innominata contenuta nell’art. 6 del provvedimento che, testualmente, recita: “Sono abrogate le disposizioni della legge 24 febbraio 1992, n. 225, incompatibili con il presente decreto”;

- va tenuto conto, comunque, che la legge n. 401/2001, pur cancellando le abrogazioni disposte dal d.Lgs. n.300/199, ha ripristinato la legge n. 225/1992 facendo salve le integrazioni di sistema apportate dal d.Lgs. n. 112/1998, che, infatti, la legge n. 401/2001 fa esplicitamente salvo all’art. 5, commi 1 e 6, con particolare riferimento alle attribuzioni di responsabilità stabilite dagli articoli 107 e 108 del d.lgs. in parola;

- la legge n. 401/2001 ha definito, peraltro, un nuovo assetto ordinamentale della materia, solo in parte ripercorrendo la strada già segnata dalla legge n. 225/1992;

- alla luce di questo complesso susseguirsi di disposizioni legislative il quadro delle responsabilità dei diversi soggetti istituzionali con riferimento a specifiche funzioni richiede una ricostruzione articolata;

- in questo percorso si colloca la Circolare del Dipartimento della Protezione Civile della Presidenza del Consiglio dei Ministri 30 settembre 2002, n. 35114, recante “Ripartizione delle competenze amministrative in materia di protezione civile” ‘ pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n.236 (serie generale) dell’8 ottobre 2002, emanata nell’ambito di quanto disposto dall’art. 5, comma 5 della legge n. 401/2001, che ha opportunamente sottolineato che “in sede di interpretazione di una norma giuridica rimasta immutata nel tempo, malgrado sia variato il quadro normativo di riferimento, se ne deve ricercare il significato il più possibile coerente con le disposizioni risultanti dal complesso normativo globale in cui la norma da interpretare si trova collocata, facendo, a tal fine, ricorso alla cosiddetta interpretazione “evolutiva”;

- ricorre l’urgente necessità della riorganizzazione e del potenziamento del sistema di protezione civile degli enti locali, sottolineando che, a tale scopo, la Giunta Regionale ha autorizzato il Dirigente del Settore Regionale di Protezione Civile a concedere contributi ai medesimi nei limiti delle disponibilità finanziarie programmate dal Fondo regionale di Protezione Civile destinate a specifiche finalità, tra le quali rientra la redazione o l’aggiornamento dei piani provinciali e comunali di emergenza.

DATO ATTO ALTRESI’ GHE CON PARTICOLARE RIGUARDO ALLA TEMATICA DELLA PIANIFICAZIONE D’EMERGENZA,

- la legge n. 225/1992, nel testo originario, affrontava la questione dei piani di emergenza in due punti: all’art. 4, trattando dei piani di livello nazionale da predisporre a cura del Dipartimento della Protezione Civile della Presidenza del Consiglio dei Ministri, e all’art, 14, 1’ comma, trattando dei piani di livello locale, da predisporre a cura dei Prefetti, non attribuendo né alle Regioni, né agli enti locali specifiche responsabilità in materia di pianificazione d’emergenza;

- successivamente il d.Lgs n. 112/1998 ha profondamente innovato il quadro delle responsabilità in materia di pianificazione d’emergenza rispetto alla legge del 1992 e, in particolare:

• ha introdotto il piano comunale ed intercomunale (art. 108, comma 1, lettera c), punto 3);

• ha ripartito la responsabilità di pianificazione in sede locale tra gli organismi di rappresentanza democratica (Regioni ed enti locali);

• ha distinto i piani per eventi di tipo “c” e per quelli di tipo “b”;

- per quanto riguarda gli eventi di tipo “c” o, comunque, le emergenze di rilievo nazionale, l’art. 107, comma 1, lettera f) punto 2), ha attribuito allo Stato (senza distinzione tra livello centrale e periferico, né limitazioni di carattere territoriale) la responsabilità della pianificazione d’emergenza e del coordinamento unitario degli interventi di soccorso, specificando, comunque, che essi devono essere realizzati rispettivamente con l’intesa e con il concorso delle regioni e degli enti locali interessati;

- per quanto riguarda gli eventi di tipo “b” o, comunque, le emergenze di dimensione regionale, ha invece conferito:

• alle regioni la responsabilità:

• di dettare indirizzi per l’elaborazione dei piani provinciali di emergenza per gli eventi di tipo “b” (art. 108, comma 1, lettera a), punto 3);

• di attuazione degli interventi urgenti in caso di crisi determinato dal verificarsi o dall’imminenza di eventi di tipo “b”, anche avvalendosi del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco (art. 108, comma 1, lettera a), punto 2);

• alle Province la responsabilità di predisporre i piani provinciali di emergenza (art. 108, comma 1, lettera b), punto 2);

• ai comuni la responsabilità di predisporre i piani comunali e/o intercomunali di emergenza (art. 108, comma 1, lettera e), punto 3);

- come già richiamato, l’art. 5, commi 1 e 6 della legge n. 401/2001 fa esplicitamente salvo il riparto delle

attribuzioni previsto dal d.Lgs. n. 112/1998 ed in questa prospettiva va quindi letto ogni eventuale nuovo

riferimento al testo originario della legge n. 225/1992;

- il comma 4 dell’art.5 della legge n. 401/2001 attribuisce alla responsabilità del Dipartimento della Protezione Civile della Presidenza del Consiglio dei Ministri l’attività tecnico-operativa volta ad assicurare i primi interventi, effettuati in concorso con le regioni e da queste in raccordo con i prefetti e con i comitati provinciali

di protezione civile, fermo restando quanto previsto dall’articolo 14 della legge n. 225/1992 che, come

già rilevato, va letto alla luce delle innovazioni di sistema introdotte dal d.Lgs. n. 112/1998;

- il successivo comma 4-bis assegna al medesimo Dipartimento della Protezione Civile, d’intesa con le regioni, il compito di definire in sede locale e sulla base dei piani d’emergenza gli interventi e la struttura organizzativa necessari per fronteggiare gli eventi calamitosi da coordinare con i prefetti anche per gli aspetti dell’ordine e della sicurezza pubblica,

- la Circolare del Dipartimento della Protezione Civile n. 35114 del 30 settembre 2002 ribadisce che:

• le competenze degli enti territoriali nelle situazioni emergenziali sono fatte espressamente salve dall’art. 5, comma 1,del D.L. n. 343/2001, convertito nella Legge n. 401/2001;

• per effetto dell’art. 5, comma 4, del citato D.L. n. 343/2001, rimane fermo quanto previsto dall’art. 14 della Legge n. 225/1992 in materia di competenze del Prefetto;

• conseguentemente, le richiamate competenze prefettizie e degli enti territoriali debbono “convivere” in un contesto di unicità di obiettivi da perseguire in termini di prevalente interesse pubblico, sì da realizzare quella fondamentale integrazione ed implementazione di risorse che il legislatore, anche costituzionale, ha ritenuto indispensabile in materia di protezione civile” e che “quindi, in concreto, una volta verificatosi l’evento, il prefetto, coerentemente con quanto pianificato in sede locale dai competenti enti territoriali, assicurerà, agli stessi, il concorso dello Stato e delle relative strutture periferiche per l’attuazione degli interventi urgenti di protezione civile”,

- che, pertanto, verificatosi l’evento suscettibile di apprezzamento nell’ambito delle competenze di protezione civile, dovrà darsi attuazione a quanto pianificato, alla stregua delle previsioni di cui all’art. 108 del decreto legislativo n. 112/1998, a livello locale dagli enti pubblici territoriali per quanto di rispettiva competenza, con il concorso, se necessario, dell’esercizio dei poteri prefettizi, come detto, volti, in particolare, all’attivazione delle risorse statali presenti sul territorio”;

- è poi intervenuta la legge 27 dicembre 2002, n. 286, di conversione del decreto-legge n.245/2002, che nel combinato disposto degli articoli 1, 2 e 3 stabilisce che in caso di eventi di tipo C) e in situazioni di particolare gravità, su richiesta del Capo del Dipartimento della Protezione Civile, sentito il Presidente della Regione interessata, il Presidente del Consiglio dei Ministri dispone, con proprio decreto, anche prima della dichiarazione dello stato di emergenza di cui all’art. 5, comma 1, della legge n. 225/1992, che il Capo del Dipartimento della Protezione Civile provvede, in qualità di Commissario delegato e con i poteri di cui al comma 2 dell’art. 5 della legge n.225/1992, al coordinamento degli interventi e di tutte le iniziative per fronteggiare le situazioni emergenziali in atto, definendo con le regioni e gli enti locali interessati appositi piani esecutivi di misure ed opere per il superamento delle emergenze stesse. Per questa finalità il Capo del Dipartimento della Protezione Civile - quale Commissario delegato del Presidente del Consiglio dei Ministri - dispone direttamente in ordine agli interventi di competenza delle strutture operative nazionali del Servizio nazionale della protezione civile di cui all’art. 11, comma 1, della legge n. 225/1992, realizzando anche i necessari coordinamenti con le regioni e gli enti locali, per assicurare la direzione unitaria dei servizi di emergenza;

- che, in particolare, in caso di evento calamitoso, occorre assicurare il massimo di protezione agli interessi esposti a pericolo quali la vita e l’incolumità delle persone e la salvaguardia di beni e infrastrutture, innanzitutto attraverso la immediata e coordinata attivazione di tutte le risorse necessarie disponibili sul territorio, in una logica di garanzia dell’efficacia su tutto il territorio regionale di prestazioni pubbliche che attengono alla tutela di diritti fondamentali della persona;

- è inoltre intervenuta la direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri in materia di “Indirizzi operativi

per la gestione organizzativa e funzionale del sistema di allertamento nazionale e regionale per il rischio

idrogeologico ed idraulico ai fini di protezione civile”, pubblicata nella gazzetta ufficiale n. 59 del 11 marzo 2004; la legge regionale 30 novembre 2000 n. 18 stabilisce che la Regione emana gli indirizzi e i principi in materia di protezione civile cui devono attenersi gli enti locali e fornisce supporto ai Comuni nella pianificazione degli interventi di emergenza; la Regione Puglia, rappresentata dal Presidente della Giunta regionale o suo delegato; le Prefetture-Uffici Territoriali del Governo di Bari, Brindisi, Foggia, Lecce e Taranto, rappresentate dai rispettivi Prefetti; le Province di Bari, Brindisi, Foggia, Lecce e Taranto, rappresentate dai rispettivi Presidenti o loro delegati; Direzione Interregionale dei VV.F. Puglia e Basilicata, rappresentata dal Direttore Interregionale o suo delegato; Unione Regionale delle Province Pugliesi, rappresentata dal Presidente o suo delegato; Associazione Nazionale Comuni Italiani sezione della Puglia, rappresentata dal Presidente o suo delegato; Delegazione UNCEM della Puglia, rappresentata dal Presidente o suo delegato; Unione Regionale delle Bonifiche, delle Irrigazioni e dei Miglioramenti Fondiari per la Puglia, rappresentata dal Presidente o suo delegato;

CONVENGONO QUANTO SEGUE

1. In attesa dell’emanazione degli indirizzi statali in materia di pianificazione d’emergenza ex art. 5 della

legge 9 novembre 2001, n. 401, ai sensi dell’art.108, comma 1, lettera a), punto 3) del d.Lgs. n. 112/1998 la Regione Puglia ha predisposto le linee-guida per l’elaborazione di piani d’emergenza a livello locale, che, secondo quanto indicato con la Circolare n. 35114/2002 del Dipartimento della Protezione Civile garantiscano “un coinvolgimento pieno delle risorse statali e locali, in una chiave di evidente ottimizzazione delle risorse stesse nell’ambito delle finalità di protezione civile e nel rispetto, in particolare, di quanto pianificato a livello regionale”.

2. Dette linee-guida sono rivolte alle Amministrazioni Provinciali, agli Uffici Territoriali del Governo ed agli

enti locali, anche in forma consorziata o associata, nel rispetto del complessivo assetto di responsabilità e competenze derivante dalla legislazione vigente, secondo quanto specificato in premessa.

3. Le linee-guida contengono, oltre agli opportuni indirizzi in termini procedurali ed operativi, tutti gli elementi conoscitivi e le informazioni disponibili in sede regionale relativamente alle diverse tipologie di rischio e rilevanti ai fini della definizione, con criteri uniformi ed omogenei, degli scenari di rischio da porre a base della pianificazione d’emergenza.
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1. OBIETTIVI GENERALI

Il D.Lgs 112/98, art. 108, trasferisce alle Province la funzione di predisposizione dei piani provinciali di emergenza sulla base degli indirizzi regionali ed attribuisce ai comuni il compito di predisporre i piani di emergenza comunali, anche in forma associata.

Tali disposizioni si integrano ed armonizzano con la legge n. 225/1992 e con la legge n. 401/2001 nel delineare un assetto di ruoli e competenze complesso ed articolato.

Principale obiettivo delle presenti linee guida è quello di fornire alle Province ed ai comuni un quadro di

riferimento metodologico omogeneo per la elaborazione dei Piani di Emergenza.

In sintesi i piani di emergenza sono documenti che, finalizzati alla salvaguardia dei cittadini e dei beni:

• affidano responsabilità ad amministrazioni, strutture tecniche, organizzazioni ed individui per la attivazione di specifiche azioni, in tempi e spazi predeterminati, in caso di incombente pericolo o di emergenza che superi la capacità di risposta di una singola struttura operativa o ente, in via ordinaria;

• definiscono la catena di comando e le modalità del coordinamento interorganizzativo, necessarie alla individuazione ed alla attuazione degli interventi urgenti;

• individuano le risorse umane e materiali necessarie per fronteggiare e superare la situazione di emergenza.

Quindi i piani costituiscono, sia a livello comunale che a livello provinciale, lo strumento unitario di risposta coordinata del sistema locale di Protezione Civile a qualsiasi tipo di situazione di crisi o di emergenza avvalendosi delle conoscenze e delle risorse disponibili sul territorio.

Inoltre devono tenere conto ed integrare i piani operativi di emergenza di enti, strutture tecniche, gestori di servizi pubblici ed essere completati con procedure tecniche di dettaglio, necessarie all’attivazione.

I piani devono essere integrati con il livello regionale e statale di pianificazione e gestione dell’emergenza.

I piani, nella forma speditiva, devono almeno contenere le procedure necessarie per effettuare una rapida ed ordinata evacuazione e/o assistenza dei cittadini e dei loro beni, presenti in un’area a rischio preindividuata o a seguito di segnalazione di un pericolo incombente o di un’emergenza in atto.

I Piani sono costituiti dagli scenari di evento attesi e dai modelli d’intervento.

Gli scenari attesi costituiscono supporto fondamentale e imprescindibile per la predisposizione dei modelli di intervento e sono basati sui dati e sulle indicazioni dei programmi di previsione e prevenzione e dei piani territoriali e di settore.

La pianificazione provinciale e comunale di emergenza prende in esame, in riferimento agli scenari possibili per il territorio, le tipologie di evento naturale o connesso con l’attività dell’uomo che per loro natura ed estensione territoriale, richiedono l’intervento coordinato di più Enti e amministrazioni competenti in via ordinaria.

Per le Province ed i Comuni che hanno già elaborato propri Piani di emergenza, le linee guida devono essere utilizzate ove necessario come base di riferimento per un aggiornamento biennale degli stessi, ovvero ogni qualvolta lo si ritenga necessario.

Il documento è composto da una parte generale e da parti specifiche per tipologia di eventi.

In questo documento vengono affrontate le tematiche relative alle seguenti tipologie di rischio e ambiti d’intervento:

- RISCHIO IDROGEOLOGICO

- RISCHIO SISMICO

- RISCHIO INCENDI BOSCHIVI

- RISCHIO CHIMICO INDUSTRIALE

- ULTERIORI RISCHI CONNESSI A SPECIFICHE PROBLEMATICHE, TERRITORIALMENTE RILEVANTI

(da dettagliare successivamente)

I Piani, per ciascuno dei rischi elencati sopra, dovranno contenere specifiche sezioni tecniche che potranno essere integrate successivamente in relazione al progressivo affinamento degli scenari e al completamento del censimento risorse ed elementi esposti a rischio.

La Regione d’intesa con le Province, ritiene che il rischio idrogeologico e sismico abbiano carattere prioritario per il territorio.

La stesura dei Piani provinciali e comunali di emergenza è di competenza rispettivamente delle Province e dei Comuni o loro consorzi e unioni.

Le Province, considerata la necessaria integrazione delle componenti locali e statali per una efficace e coordinata risposta in caso di emergenza, prevedono la partecipazione degli Prefetture-Uffici Territoriali del Governo alle attività di pianificazione ed acquisiscono l’intesa dei Prefetti sui piani di emergenza provinciale.

Nei territori montani i comuni possono affidare alla Comunità Montana di appartenenza la stesura del Piano Sovracomunale o Comunale.

Le Comunità Montane, oltre alle attività previste nel modello di intervento relativo a specifici rischi, assicurano ai Comuni di competenza ogni possibile assistenza tecnica nelle fasi di attuazione del Piano, ferma restando la responsabilità operativa dei Sindaci.

Spetta alle Province con il supporto regionale il compito di promuovere, coordinare e verificare la predisposizione dei piani di emergenza anche a livello comunale.

2. STRUTTURA E STRUMENTI DELLA REGIONE PER FRONTEGGIARE L’EMERGENZA E A

SUPPORTO DEL SISTEMA REGIONALE DI PROTEZIONE CIVILE

La Regione istituisce il Centro Operativo Regionale - C.O.R. presso la Struttura Regionale di Protezione

Civile, diretto da un responsabile, e dotato di una sala operativa e, in caso di eventi di particolare gravità, da staff tecnici, costituiti in emergenza, integrati da eventuali commissioni regionali grandi rischi.

Il C.O.R. presidia le funzioni ed i compiti della Regione in materia di preparazione, previsione, allertamento, sorveglianza e gestione di situazioni di crisi e di emergenza, finalizzati alla salvaguardia dei cittadini, dei beni e del patrimonio culturale ed ambientale.

IL C.O.R. ha il compito di valutare le situazioni in atto, di assumere decisioni di natura tecnica, e di supportare il Presidente della Giunta Regionale, o l’Assessore delegato, per il governo delle emergenze.

La sala operativa assicura la presenza di personale regionale con turni dalle ore 8.00 alla ore 20.00 dal

lunedì al sabato e con un servizio di reperibilità nel restante periodo.

In caso di evento di tipo c) o di particolare severità, su disposizione del Responsabile della Struttura Regionale di Protezione Civile, la sala operativa, integrata, progressivamente, da personale interno o esterno alla Struttura, sulla base di uno schema organizzativo predefinito, si organizza, in riferimento al metodo Augustus, per funzioni di supporto, anche accorpate.

3. SCENARI DEGLI EVENTI ATTESI

Per una puntuale ed efficace pianificazione dell’emergenza è necessario procedere alla definizione degli

scenari di evento rispetto ai quali delineare i modelli di intervento.

Per scenario d’evento atteso si intende:

• la descrizione sintetica della dinamica dell’evento;

• la perimetrazione anche approssimativa dell’area che potrebbe essere interessata dall’evento;

• la valutazione preventiva del probabile danno a persone e cose che si avrebbe al verificarsi dell’evento

atteso.

In questo paragrafo vengono indicate in modo schematico le informazioni necessarie per produrre gli scenari di evento.

Le analisi di criticità contenute nel Programma provinciale di previsione e prevenzione, le analisi di pericolosità contenute nei Piani assetto idrogeologico o nei piani stralcio il Piano regionale di protezione delle foreste contro gli incendi e altri documenti di analisi territoriale costituiscono base fondamentale per la definizione degli scenari attesi, della dinamica del fenomeno e della perimetrazione dell’area.

Per la valutazione preventiva del danno atteso è necessario procedere al censimento degli elementi esposti a rischio compresi nelle aree predefinite.

Bisogna tenere presente che la perimetrazione dell’area non sempre è definibile a priori ovvero l’evento può manifestarsi in un area diversa o non coincidente con quella ipotizzata. In questo caso si procederà alla perimetrazione dell’area minacciata o interessata dall’evento imminente o avvenuto e contestualmente si provvederà al rilevamento del danno atteso o verificatosi.

Il Piano dovrà contenere in questa specifica sezione i seguenti elaborati:

• Descrizione sintetica della dinamica dell’evento; nei documenti stralcio dovrà essere predisposta opportuna scheda descrittiva;

• Carta dello scenario. La carta dovrà essere predisposta dalle Province nelle due forme di dettaglio da utilizzare nella pianificazione comunale e di sintesi provinciale, ad opportuna scala da valutarsi in funzione del rischio e da definire esattamente nei documenti stralcio; la carta dello scenario può essere un estratto dei Programmi provinciali di previsione e prevenzione o una rielaborazione dello stesso;

• Valutazione del danno atteso. Si deve intendere il numero di unità relative ad ognuno degli elementi esposti.

4. MODELLO DI INTERVENTO

I modelli di intervento devono essere delineati sulla base degli scenari di evento e articolati per tipologia di rischio.

Bisogna però tenere presente che i fenomeni naturali o connessi all’attività dell’uomo, in relazione alla prevedibilità, estensione ed intensità possono essere descritti con livelli di approssimazione di grado anche molto diverso (prevedibili quantitativamente - prevedibili qualitativamente - non prevedibili).

Per modello di intervento si deve intendere la definizione dei protocolli operativi da attivare in situazioni di crisi per evento imminente o per evento già iniziato, finalizzati al soccorso ed al superamento dell’emergenza.

I protocolli individuano le fasi nelle quali si articola l’intervento di protezione civile, le componenti istituzionali e le strutture operative (d’ora in avanti Organismi di protezione civile) che devono essere gradualmente attivate rispettivamente nei centri decisionali della catena di coordinamento (C.O.R. - C.C.S. - C.O.M. -

C.O.C) e nel teatro d’evento, stabilendone composizione, responsabilità e compiti.

4.1 EVENTO CON PREANNUNCIO

Nel caso di eventi calamitosi con possibilità di preannuncio (alluvioni, frane, eventi meteorologici pericolosi, incendi boschivi limitatamente alla fase di attenzione) il modello di intervento prevede le fasi di attenzione preallarme e allarme.

Le fasi vengono attivate in riferimento a soglie di criticità, definite con le modalità indicate dalla Direttiva

del Presidente del Consiglio dei Ministri pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 59 del 11 marzo 2004 ed in

relazione a situazioni contingenti di rischio.

L’inizio e la cessazione di ogni fase vengono stabilite dalla Struttura Regionale di Protezione Civile sulla

base della valutazione dei dati e delle informazioni trasmesse dagli enti e dalle strutture incaricati delle previsioni, del monitoraggio e della vigilanza del territorio, e vengono comunicate dalla stessa Struttura agli Organismi di Protezione Civile territorialmente interessati.

Nelle more della realizzazione da parte della Regione Puglia del Centro Funzionale, le Prefetture continueranno a espletare i compiti finora svolti sulla base delle previsioni meteo fornite del Dipartimento di protezione civile.

La fase di attenzione viene attivata quando le previsioni e le valutazioni di carattere meteorologico fanno

ritenere possibile il verificarsi di fenomeni pericolosi. Essa comporta l’attivazione di servizi di reperibilità e, se del caso, di servizi h 24 da parte della Struttura di Protezione Civile e degli Enti e strutture preposti al monitoraggio e alla vigilanza (ed agli interventi nel caso di incendi boschivi).

La fase di preallarme viene attivata quando i dati pluviometrici e/o idrometrici superano determinate soglie in presenza di previsioni meteo negative e/o di segnalazioni provenienti dal territorio su pericoli incombenti.

Essa comporta la convocazione, in composizione ristretta degli organismi di coordinamento dei soccorsi

(C.O.R. - C.C.S. - C.O.M. - C.O.C) e l’adozione di misure di preparazione ad una possibile emergenza.

La fase di allarme viene attivata quando i dati pluviometrici e/o idrometrici superano determinate soglie,

con previsioni meteo negative e segnalazioni di fenomeni pericolosi incombenti o in atto provenienti dal territorio.

L’evento calamitoso preannunciato ha quindi elevata probabilità di verificarsi. Essa comporta l’attivazione completa degli organismi di coordinamento dei soccorsi e l’attivazione di tutti gli interventi per la messa in sicurezza e l’assistenza alla popolazione che devono essere pertanto dettagliatamente previsti nei Piani Provinciali e Comunali.

E’ possibile che l’evento atteso si verifichi o inizi prima della completa attuazione delle misure previste dal Piano per la fase di allarme, determinando una situazione di emergenza con due diversi momenti di risposta.

PRIMI SOCCORSI

I posti di coordinamento (C.C.S. - C.O.M. - C.O.C.) attivati nella fase di allarme non sono ancora a regime.

I primi soccorsi urgenti vengono effettuati dalle strutture già presenti sul luogo o in prossimità.

SOCCORSI A REGIME

I Posti di coordinamento (C.C.S. - C.O.M. - C.O.C.) e relative sale operative attivate nella fase di allarme, ed organizzati secondo le funzioni del Metodo Augustus, sono a regime e perseguono gli obiettivi del Piano con priorità rivolta alla salvaguardia e all’assistenza della popolazione.

Lo schema tipo del modello di intervento per il rischio idrogeologico, contenente il sistema di comunicazioni - informazioni, i livelli di attivazione nelle varie fasi e le risposte da parte degli Organismi di Protezione Civile, è riportato negli indirizzi per tipologie di rischio. Ad esso dovranno uniformarsi tutti i piani provinciali e comunali.

4.2 EVENTO SENZA PREANNUNCIO

Comprende i fenomeni per i quali non è possibile prevedere in anticipo l’accadimento (terremoti, incidenti chimico-industriali, tromba d’aria) mentre è comunque possibile elaborare scenari di rischio.

In tali casi devono essere immediatamente attivate, per quanto possibili nella situazione data, tutte le azioni previste nella fase di allarme-emergenza, con priorità per quelle necessarie per la salvaguardia delle persone e dei beni. Anche in questo caso lo schema tipo cui adeguarsi nella redazione dei piani provinciali e comunali di emergenza è riportato negli indirizzi relativi a questi specifici tipi di rischio.

4.3 ORGANISMI DI COORDINAMENTO

Per gli eventi di tipo b) e c) il modello di intervento, in conformità a quanto delineato in direttive nazionali,

prevede la costituzione del Centro Coordinamento Soccorsi (C.C.S.) formato dai rappresentanti delle Amministrazioni e degli Enti tenuti al concorso di protezione civile e supportato da una sala operativa provinciale presso la Prefettura-Ufficio Territoriale del Governo o presso il Centro Unificato Provinciale di protezione civile, con compiti tecnici ed organizzata secondo le funzioni del Metodo Augustus.

In caso di necessità si prevede anche la costituzione di centri operativi periferici incaricati del coordinamento delle attività di emergenza riguardanti un ambito territoriale composto da più comuni.

I centri denominati Centro Operativi Misti (C.O.M.), sono attivati dal Prefetto e sono retti di norma da un

Sindaco o dal Presidente della Comunità Montana.

I COM vengono costituiti nelle sedi prestabilite previste nei piani di emergenza.

Il modello di intervento prevede anche, da parte dei sindaci, nei casi ritenuti necessari l’attivazione dei C.O.C., presso i comuni interessati dall’evento, anchessi organizzati per funzioni come previsto dal Metodo Augustus.

Componenti, sedi ed attività del C.C.S., dei C.O.M. e dei C.O.C. e delle relative sale operative costituiscono parte integrante della pianificazione provinciale e comunale dell’emergenza

Sarà pertanto compito della pianificazione provinciale e comunale individuare costituzione e modalità di

funzionamento dei Posti di Coordinamento (C.C.S. - C.O.M. - C.O.C.) e della - SALA OPERATIVA a livello provinciale, garantendo il necessario raccordo funzionale ed operativo con il Centro Operativo Regionale per la protezione civile (C.O.R.) e con il Piano regionale di concorso di emergenza.

In particolare le Province con il Piano Provinciale di Emergenza definiscono, d’intesa con i Prefetti, i comuni sede di C.O.M., i relativi comuni afferenti e d’intesa con le amministrazioni interessate, le idonee sedi destinate ad ospitare i centri di coordinamento.

4.4 FUNZIONI METODO AUGUSTUS

Si ricorda che le funzioni individuate dal metodo Augustus per il Centro Unificato Provinciale o per la sala operativa provinciale (S.O.P.) e per il C.C.S. sono:

1. TECNICO SCIENTIFICA E PIANIFICAZIONE

2. SANITA’, ASSISTENZA SOCIALE E VETERINARIA

3. MASS MEDIA E INFORMAZIONE

4. VOLONTARIATO

5. MATERIALI E MEZZI

6. TRASPORTI, CIRCOLAZIONE E VIABILITA

7. TELECOMUNICAZIONI

8. SERVIZI ESSENZIALI

9. CENSIMENTO DANNI A PERSONE E COSE

10. STRUTTURE OPERATIVE E S.A.R.

11. ENTI LOCALI

12. MATERIALI PERICOLOSI

13. ASSISTENZA ALLA POPOLAZIONE

14. COORDINAMENTO CENTRI OPERATIVI

15. TUTELA BENI CULTURALI

Le funzioni da attivare nei C.O.M. e nei C.O.C. sono un sottoinsieme di quelle del C.C.S., che possono

essere esercitate mediante opportuni accorpamenti, in funzione della tipologia del fenomeno da fronteggiare della sua estensione territoriale e delle dimensioni e risorse del comune interessato. Nell’elenco sono evidenziate in grassetto le funzioni principali da attivare nei C.O.M. e nei C.O.C.

4.5 CARTA DEL MODELLO DI INTERVENTO

Il piano dovrà necessariamente essere corredato di una carta del modello di intervento e da un censimento dati.

La carta dovrà avere i seguenti contenuti minimi:

TITOLO: CARTA DEL MODELLO DI INTERVENTO DI PROTEZIONE CIVILE.

SCALA: La carta del modello di intervento del piano provinciale di emergenza dovrà essere predisposta in tavole a scala 1:50.000, formato AO, per ciascun C.O.M. articolato nei comuni afferenti. La carta in oggetto dovrà essere contenuta nel Piano Provinciale e in ciascun Piano Comunale. La carta del modello di intervento del piano comunale rappresentativa dell’intero territorio del comune dovrà essere predisposta a scala 1:25.000 e ove necessario e possibile a maggior dettaglio.

BASE TOPOGRAFICA: Carta tecnica regionale fotoriduzione 1:50.000, Carta topografica 1:25.000;

Carta tecnica regionale 1:5.000. Raster 1:25.000, 1:5.000 UTM32*.

TEMI PUNTUALI: I centri dì coordinamento (DI.COMA.C. - C.O.R. C.C.S. - C.O.M. - C.O.C.) devono

essere rappresentati utilizzando la simbologia tematica nazionale opportunamente integrata per il livello regionale.

Le Aree di emergenza devono essere rappresentate utilizzando la simbologia tematica nazionale standard rispettando sia la grafica che i colori.

Struttura di Protezione Civile (C.U.P., C.C.S.)

STRUTTURE OPERATIVE (V.V.F., C.F. S., CARABINIERI); DEPOSITI E MAGAZZINI, SCUOLE, OSPEDALI, STRUTTURE SANITARIE. ALBERGO/CASA DI RIPOSO/CONVENTO/MONASTERO AEROPORTI, ELIPORTI.

TEMI LINEARI: LIMITI AMMINISTRATIVI INFRASTRUTTURE DI TRASPORTO (AUTOSTRADE, SUPERSTRADE, S.S., S.P., S.C., RETE FERROVIARIA) RETI TECNOLOGICHE E DI SERVIZIO

TEMI AREALI: SCENARI DI EVENTO

La carta del modello d’intervento dovrà essere predisposta secondo gli standard regionali per quanto

riguarda l’ambiente GIS, utilizzando la simbologia nazionale opportunamente integrata per il livello regionale (allegato 1), ed il sistema di coordinate di riferimento (UTM32*). Le carte del modello d’intervento provinciali e locali possono essere predisposte con ulteriori elementi necessari ad ottimizzare l’impiego delle stesse in situazioni di crisi o di emergenza.

SISTEMA INFORMATIVO DI PROTEZIONE CIVILE - DATA BASE RISORSE ED ELEMENTI

ESPOSTI A RISCHIO

L’obiettivo principale è la creazione di una banca dati standardizzata, omogenea e georeferenziata che costituisca riferimento per la predisposizione dei piani di emergenza e nel contempo supporto per i decisori in caso di eventi.

L’organizzazione di tale sistema, condiviso con le Prefetture, le Province e i Comuni, sarà predisposto dalla Regione Puglia.

5. INDIRIZZI SPECIFICI PER TIPOLOGIA DI EVENTI

Di seguito vengono elencati i principali tipi di eventi calamitosi che possono verificarsi sul territorio regionale e vengono forniti gli indirizzi per gli scenari di evento e per le azioni di risposta del sistema regionale di protezione civile in caso di emergenza.

Il modello di intervento indica i ruoli, i compiti e le attività di ciascun organismo, fatto salvo il coordinamento unitario da parte dello Stato, in caso di eventi di tipo c.

I prefetti, inoltre, nelle varie parti previste dal modello di intervento, assicurano l’efficace coordinamento delle forze e delle risorse statali per le attività di concorso nella gestione delle emergenze negli eventi di cui alla lettera b) del art. 2. della legge n. 225/1992.

5.1 RISCHIO IDROGEOLOGICO

Rischio da inondazione, da frane, da eventi meteorologici pericolosi di forte intensità e breve durata.

Questo rischio comprende gli eventi connessi al movimento incontrollato di masse d’acqua sul territorio, causato da precipitazioni abbondanti o dal rilascio di grandi quantitativi d’acqua da bacini di ritenuta (alluvioni), gli eventi connessi all’instabilità dei versanti (frane), anch’essi spesso innescati dalle precipitazioni, nonché gli eventi meteorologici pericolosi quali forti mareggiate, nevicate, trombe d’aria.

Per motivi di praticità è opportuno che la pianificazione prenda in esame scenari differenziati da definire in modo particolareggiato nello stralcio del piano relativo al rischio idrogeologico.

5.1.1 SCENARIO DI EVENTO

Il contenuto dei Programmi Provinciali di Previsione e Prevenzione costituisce la base fondamentale per la rappresentazione degli scenari di evento.

Per la definizione degli scenari di evento relativi al rischio idraulico ci si dovrà pertanto avvalere della seguente documentazione e/o elaborati cartografici:

1. “Carta delle celle idrauliche di pianura” (scala 1:25.000);

2. “Carta delle sezioni e tratti critici della rete fluviale e dei canali di bonifica” di dettaglio (scala 1:10.000) e di sintesi (scala 1:25.000);

3. Database delle sezioni e dei tratti critici delle aste fluviali e delle rete di bonifica;

4. Carta delle aree storicamente inondate (scala 1:50.000);

5. Carta delle fasce fluviali aree golenali individuate dalle autorità di bacino nell’ambito dei piani di bacino;

6. Carta delle aree a rischio idrogeologico molto elevato individuate dalle autorità di bacino.

7. Carta dei bacini scolanti di pianura dei consorzi di bonifica.

8. Eventuali documenti di analisi territoriale di dettaglio derivanti da studi idraulici.

Per la definizione degli scenari di evento relativi al rischio da frana ci si dovrà avvalere della seguente documentazione e/o elaborati cartografici:

1. “Carta della pericolosità da frana ai fini di protezione civile 1:25.000%

2. “Carta dei dissesti di versante censiti nell’ambito dei programmi provinciali di previsione e prevenzione

1:5000, 1:10.000”;

3. “Carta dell’Inventario del Dissesto 1:25.000”

4. “Carta Geologica dell’Appennino Dauno 1:10.000”;

5. “Schede IFFI (Inventario dei Fenomeni Franosi in Italia)”;

6. Documenti di analisi territoriale predisposti dalle autorità di bacino;

7. Cartografia dei dissesto contenuta nei PTCP;

8. Cartografia del P.A.I. redatta dall’Autorità di Bacino.

I Comuni e le Province si potranno altresì avvalere di altra documentazione integrativa ritenuta opportuna per la predisposizione dei piani.

5.1.2 MODELLO DI INTERVENTO

Si tratta di eventi per i quali è in genere possibile il preannuncio e la risposta del sistema di protezione civile può quindi avvenire attraverso le seguenti fasi successive di attivazione (livelli di allerta). Per il rischio idrogeologico e idraulico, nelle more della realizzazione da parte della regione Puglia del Centro funzionale, le Prefetture continueranno a espletare i compiti finora svolti sulla base delle previsioni meteo fornite del Dipartimento di protezione civile.

Attenzione

La fase di attenzione viene attivata dalla Struttura Regionale di Protezione Civile previa valutazione e integrazione degli avvisi sul livello di criticità trasmessi, con modalità predefinite dal Centro funzionale quando le previsioni meteo superano valori di soglia prestabiliti. Ove possibile, la Struttura dì Protezione Civile fornisce valutazioni sull’estensione territoriale e sulle conseguenze del fenomeno atteso.

Preallarme

La fase di preallarme viene attivata dalla Struttura Regionale di Protezione Civile sulla base della stima dei livelli di criticità e della valutazione dei dati relativi alle precipitazioni, alle previsioni meteorologiche ed ai livelli idrometrici forniti dal Centro funzionale nonché da eventuali informazioni su elementi di pericolo o dissesto in atto provenienti dal territorio e forniti dai Comuni e/o dalle strutture preposte alle attività di presidio territoriale e alla vigilanza.

Allarme

La fase di allarme viene attivata dalla Struttura Regionale di Protezione Civile sulla base della stima dei

livelli di criticità e della valutazione dei dati relativi alle precipitazioni, alle previsioni meteorologiche ed ai

livelli idrometrici forniti dal Centro funzionale, nonché da informazioni sul territorio provenienti dalle strutture preposte alla vigilanza, cioè alle attività di presidio territoriale, relative ad elementi di pericolo e dissesto in atto.

Ruoli, compiti ed attività degli organismi di protezione civile

Struttura Regionale di Protezione Civile

Attenzione

• Comunica l’avvenuta attivazione della fase di attenzione ed i relativi aggiornamenti ai soggetti indicati nella Tabella A e ne informa l’Assessore regionale delegato.

Tabella A

Elenco dei destinatari delle comunicazioni di attivazione e di cessazione delle fasi operative (livelli di allerta)

__________________________________________________
Dipartimento della Protezione Civile

Centro funzionale

uffici regionali periferici e presidi territoriali

Comuni, Comunità Montane, e Consorzi di Bonifica per il tramite delle Prefetture(*)

Prefetture(*) - Uffici Territoriali del Governo

Province(*)

Direzione interregionale VV. F. Puglia e Basilicata - Comandi Provinciali (*)

Coordinamento provinciale del volontariato di protezione civile(*)

Ispettorato interregionale C.F. S.

Capitanerie di Porto(*)

Registro Italiano Dighe (RID)(*)

Autorità di Bacino(*)(*) Territorialmente interessati

__________________________________________________
• Provvede al costante aggiornamento della valutazione in base ai nuovi dati trasmessi dal Centro funzionale.

• Attiva la propria reperibilità; attiva il Centro Operativo Regionale in servizio h 24 al superamento di valori prefissati di precipitazioni meteorologiche reali e sulla base di valutazioni meteorologiche aggiornate e ne dà comunicazione al Centro funzionale, Province e Consorzi interessati che gestiscono reti di monitoraggio.

• Comunica l’eventuale cessazione della fase di attenzione.

Preallarme

• Comunica l’avvenuta attivazione della fase di preallarme ai soggetti indicati nella tabella A e ne informa il Presidente della Giunta Regionale.

• Provvede al costante aggiornamento delle valutazioni sulla base dei dati pluviometrici ed idrometrici trasmessi anche dal Centro funzionale, e delle informazioni provenienti dal territorio.

• Attiva il servizio h 24 del Centro Operativo Regionale.

• Si mantiene in costante collegamento con gli enti e le strutture preposte alla vigilanza.

• Tiene costantemente informati sull’evolversi della situazione meteorologica, pluviometrica ed idrometrica, i soggetti elencati nella tabella A.

• Allerta i Servizi tecnici regionali interessati all’attività di presidio territoriale anche al fine della loro confluenza nel C.C.S. e, a ragion veduta, nei C.O.M.; allerta le altre strutture regionali interessate al concorso e le organizzazioni di volontariato;

• Attiva, se del caso, la Commissione Regionale Grandi Rischi idrogeologici.

• Valuta, in relazione all’evoluzione delle precipitazioni, dei dati idrometrici e delle previsioni meteorologiche e sulla base delle informazioni provenienti dal territorio, sentiti i Prefetti, le Province ed i Sindaci, l’avvio di attività propedeutiche alla gestione dell’emergenza.

• Richiede ai Prefetti di allertare gli Enti gestori di dighe e di dare disposizioni sulle misure da attivare in caso di passaggio alla fase di allarme.

• Dichiara e comunica la cessazione della fase di preallarme sulla base dei dati idrometrici, pluviometrici,

delle previsioni meteorologiche e delle informazioni provenienti dal territorio.

Allarme

• Comunica l’avvenuta attivazione della fase di allarme ai soggetti indicati in Tabella A e ne informa il Presidente della Giunta Regionale;

• Tiene costantemente informati i soggetti della Tabella A sull’evolversi della situazione meteorologica, pluviometrica ed idrometrica e delle informazioni sul territorio trasmesse dagli Enti e strutture preposte al presidio territoriale ed alla vigilanza;

• Mantiene, anche attraverso i rappresentanti dei servizi regionali, contatti costanti con il C.C.S. ed i C.O.M;

• Adotta le misure di competenza regionale previste nei piani di emergenza; Attiva gli interventi per la valutazione dei danni;

• Informa i Prefetti sulle disposizioni agli Enti gestori di dighe;

• Dichiara e comunica la cessazione della fase di allarme sulla base dei dati pluviometrici e idrometrici, delle previsioni meteorologiche e delle informazioni provenienti dal territorio;

• A ragion veduta richiede l’attivazione e l’invio delle sezioni della Colonna Mobile dei VV.F. eventualmente integrata con le associazioni di volontariato.

CENTRO FUNZIONALE

Attenzione

• Ricevuta dalla Struttura Regionale di Protezione Civile la comunicazione dell’avvenuta attivazione della

fase di attenzione, attiva il servizio di reperibilità che si trasforma in servizio h 24 al superamento dei valori di precipitazioni reali prefissati e sulla base di valutazioni meteorologiche e idrologiche aggiornate. Il servizio h 24 deve comunque iniziare al momento dell’attivazione del Centro Operativo Regionale di protezione civile.

• Trasmette almeno ogni 12 ore alla Struttura Regionale di Protezione Civile l’aggiornamento delle previsioni meteorologiche e, attivato il servizio h 24, ogni ora, dei dati pluviometrici, idrometrici e di “now-casting” (valutazione del livello di criticità).

Preallarme e allarme

• Mantiene il servizio h 24 e aggiorna con continuità e trasmette a ragion veduta alla Struttura Regionale di Protezione Civile i dati pluviometrici, idrometrici, di “now-casting” e, con la frequenza più ravvicinata possibile, le previsioni meteorologiche.

Enti e strutture preposte alla vigilanza (PRESIDI TERRITORIALI)

(Consorzi di Bonifica. Genio Civile, Ispettorato Ripartimentale delle Foreste, eccA

Attenzione

• Ricevuta dalla Struttura di Protezione Civile la comunicazione dell’avvenuta attivazione della fase di attenzione, i Responsabili delle strutture, a ragion veduta, attivano il servizio di reperibilità che si trasforma in servizio h 24 in contemporanea con l’attivazione del Centro Operativo regionale di protezione civile.

• Allertano i propri tecnici per interventi di vigilanza e di presidio nei punti di crisi.

• Attivato il servizio h 24, trasmettono con continuità al C.C.S., al Centro Funzionale e alla Struttura Regionale di Protezione Civile i dati idrometrici e ogni eventuale informazione e valutazione sulle condizioni del territorio.

Preallarme

• A ragion veduta attivano il servizio h 24, se non già avvenuto nella fase di attenzione.

• Comunicano alla Struttura Regionale di Protezione Civile e al C.C.S. territorialmente competente, con continuità, i dati idrometrici relativi ai bacini di competenza e le relative valutazioni.

• Dispongono la partecipazione alle riunioni del C.C.S. di propri funzionari anche in rappresentanza della

Struttura Regionale di Protezione Civile.

• Attivano il servizio di vigilanza e di presidio territoriale con particolare riferimento ai punti critici e segnalano immediatamente alla Struttura Regionale di Protezione Civile e al C.C.S. territorialmente competente ogni eventuale pericolo incombente.

• Forniscono alla Struttura Regionale di Protezione Civile e al C.C.S. specifiche proposte sulle operazioni da eseguire nelle dighe e negli invasi che insistono nei bacini di competenza, in relazione allo stato dei fiumi.

• Ove necessario, chiedono alla provincia di attivare l’intervento del coordinamento provinciale del volontariato di protezione civile ai fini del concorso all’attività di presidio e ne danno comunicazione alla Struttura Regionale di Protezione Civile.

Allarme

• Mantengono il servizio h 24 e aggiornano continuamente la Struttura Regionale di Protezione Civile e il

C.C.S. interessato, sull’evoluzione della situazione idrometrica e del territorio vigilato.

• Garantiscono il servizio di piena e la vigilanza nei punti critici dei corsi d’acqua e dei versanti, mantenendone costantemente informato la Struttura Regionale di Protezione Civile e il C.C.S.

• Provvedono, d’intesa con la Struttura Regionale di Protezione Civile, ad attuare interventi urgenti per la rimozione di pericoli incombenti e di riduzione del rischio.

• Forniscono al C.C. S. e, a ragion veduta ai C.O.M., ogni assistenza tecnica.

PREFETTURE - UFFICI TERRITORIALI DEL GOVERNO

(Continuano ad espletare i compiti finora svolti)

Attenzione

(Con decorrenza dalla data successiva all’avvenuta realizzazione del Centro Funzionale)

• Ricevuta comunicazione dalla Struttura Regionale di Protezione Civile dell’avvenuta attivazione della fase di attenzione, ne informano i Sindaci dei Comuni interessati e le Comunità Montane e verificano con i Comuni le procedure e i collegamenti.

• Comunicano l’avvenuta attivazione della fase di attenzione alle autorità e alle strutture operative che fanno parte del C.C.S. e ne verificano la reperibilità.

• Mantengono informata la Struttura Regionale di Protezione Civile.

Preallarme

• Ricevuta comunicazione dell’avvenuta attivazione della fase di preallarme, convocano e presiedono immediatamente il C.C.S. in composizione ristretta (funzione 1,VV.F., Forze dell’ordine, Provincia) riservandosi di convocare i rappresentanti dei rimanenti Enti, che devono assicurare la pronta reperibilità, in caso di evoluzione negativa degli eventi in atto.

• Convocano i C.O.M., anch’essi nella stessa composizione ristretta e con la partecipazione dei Comuni (affidandone di norma il coordinamento al Sindaco del Comune principale) verificano l’attivazione dei C.O.C.

• Dispongono, in coordinamento con le Province, i C.O.M. e i C.O.C., l’allertamento delle strutture operative e verificano l’attivazione degli interventi di preparazione all’emergenza previsti nel piano provinciale e nei singoli piani comunali.

• Allertano gli Enti gestori di dighe e danno disposizioni sulle misure da attivare in caso di passaggio alla fase di allarme, sulla base delle informazioni e dati forniti dalla Struttura Regionale di Protezione Civile.

• Informano la Struttura Regionale di Protezione Civile circa l’insorgenza di eventuali difficoltà o problemi

che richiedano interventi da parte delle strutture regionali.

Allarme

• Ricevuta comunicazione dell’avvenuta attivazione della fase di allarme, convocano il C.C.S e i C.O.M. in composizione completa e verificano che siano attivati gli interventi di, soccorso necessari.

• Verificano che i Sindaci abbiano attivato i C.O.C. e le azioni previste nei piani comunali di emergenza.

• Adottano ogni misura ulteriore, eventualmente necessaria, atta a garantire l’efficacia degli interventi di soccorso e di assistenza alla popolazione e dispongono se del caso idonee misure integrative.

• Informano la Struttura Regionale di Protezione Civile circa l’insorgenza di eventuali difficoltà e problemi

che richiedano interventi da parte delle strutture regionali.

PROVINCE

Collaborano con il Prefetto ed i Sindaci per l’attivazione degli interventi previsti nel piano provinciale di emergenza.

Attenzione

• Attivano la reperibilità dei propri servizi di protezione civile.

• All’attivazione del Centro Operativo regionale di protezione civile, le Province che mantengono stazioni di monitoraggio idro-pluviometrico attivano il servizio h 24 e trasmettono con continuità i dati alla Struttura Regionale di Protezione Civile.

• Allertano le proprie strutture tecniche di vigilanza e presidio sulla rete stradale e sul territorio.

Preallarme

• Confluiscono nel C.C. S. e concorrono alle decisioni e azioni.

• Attivano a ragion veduta il servizio h 24 da parte delle strutture tecniche e di protezione civile.

• Concorrono all’attività di presidio assicurando la vigilanza della rete stradale e del territorio segnalando

ogni problema alla Struttura Regionale di Protezione Civile, C.C. S. e C.O.M.

• Ricevuta dalle strutture preposte alla vigilanza la richiesta di concorso da parte del volontariato di protezione civile per attività dei presidi territoriali, attivano in tal senso il coordinamento provinciale del volontariato.

Allarme

• Partecipano all’attività del C.C.S. e concorrono agli interventi per l’assistenza alle popolazioni.

• Mantengono la vigilanza sulla rete stradale e sul territorio ed attuano gli interventi di urgenza nei settori di competenza.

• Concorrono, con il coordinamento della Struttura Regionale di Protezione Civile, all’attività per il censimento dei danni, in corso d’evento e nella fase post evento.

SINDACI

Attenzione

• Ricevuta dal Prefetto l’informazione dell’avvenuta attivazione della fase di attenzione, verificano la reperibilità dei propri funzionari da far confluire nel C.O.M. o nel C.O.C.

• Se il piano provinciale prevede l’attivazione di un C.O.M., informano i rappresentanti delle strutture confluenti verificandone la reperibilità.

• Allertano le strutture tecniche e di polizia urbana del Comune, anche al fine del concorso all’attività di presidio territoriale.

Preallarme

• Ricevuta dal Prefetto l’informazione dell’avvenuta attivazione della fase di preallarme, se necessario attivano il C.O.C. e partecipano all’attività dei C.O.M. se convocato.

• Avvisano i responsabili delle altre funzioni di supporto del C.O.C. e ne verificano la reperibilità.

• Attivano, a ragion veduta, altre procedure previste nel Piano Comunale o ritenute utili per la sicurezza, allertando in particolare le strutture operative e il volontariato coinvolto nell’attività di soccorso.

• Informano C.O.M. e C.C.S su eventuali problemi insorti sul territorio.

Allarme

• Ricevuta dal Prefetto l’informazione dell’avvenuta attivazione della fase di allarme, dispongono, attraverso il C.O.M. o il C.O.C., convocati al completo, l’invio:

• Delle squadre a presidio delle vie di deflusso

• Di volontari nelle aree di attesa

• Di uomini e mezzi presso le aree di ricovero o i centri di accoglienza della popolazione 
Di uomini e mezzi per l’informazione alla popolazione

• Dispongono l’allontanamento della popolazione dalle aree a rischio secondo le modalità previste dalla pianificazione comunale di emergenza.

• Coordinano tutte le operazioni di soccorso tramite le funzioni di supporto secondo quanto previsto dal

piano, utilizzando anche il volontariato di protezione civile.

• Assumono tutte le iniziative atte alla salvaguardia della pubblica e privata incolumità;

• Predispongono uomini e mezzi per la comunicazione alla popolazione del cessato allarme.

• Dalle prime manifestazioni dell’evento il Sindaco assicura un flusso continuo di informazioni verso la

Struttura Regionale di Protezione Civile e il C.C.S.

COMUNITA’MONTANE

Attenzione

• Ricevuta la comunicazione dalle prefetture - UTG della avvenuta attivazione della fase di attenzione attivano le misure previste nei piani comunali o intercomunali se delegate dai comuni.

• Allertano i propri tecnici per concorrere all’attività di presidio territoriale e di vigilanza.

• Trasmettono ogni eventuale informazione e valutazione sulle condizioni del territorio alla Struttura Regionale di Protezione Civile e al C.C.S.

Preallarme

• Ricevuta la comunicazione dalle Prefetture - UTG della avvenuta attivazione della fase di preallarme attivano le misure previste nei piani comunali o intercomunali se delegate dai comuni e partecipano all’attività dei C.O.M.

• Coadiuvano gli Enti preposti, per l’attività di presidio territoriale e di vigilanza.

• Trasmettono con continuità informazioni e valutazioni sulle condizioni del territorio alla Struttura Regionale di Protezione Civile e al C.C.S.

Allarme

• Ricevuta la comunicazione dalle Prefetture - UTG della avvenuta attivazione della fase di allarme attivano le misure previste nei piani comunali o intercomunali se delegate dai comuni e partecipano all’attività dei C.O.M.

• Concorrono all’attività di censimento dei danni, in corso d’evento e nella fase post evento.

• Trasmettono con continuità informazioni e valutazioni sulle condizioni del territorio alla Struttura Regionale di Protezione Civile e al C.C.S.

• Concorrono con i Sindaci per l’attivazione di tutte le iniziative atte alla salvaguardia della pubblica e privata incolumità.

DIREZIONE INTERREGIONALE DEI VIGILI DEL FUOCO DELLA PUGLIA E BASILICATA

Attenzione

• Ricevuta dal Prefetto la comunicazione dell’avvenuta attivazione della fase di attenzione, ne informa i

Comandi provinciali interessati e dispone che vengano allertati tutti i distaccamenti informandone la Struttura di Protezione Civile.

Preallarme

• Confluisce nel C.C.S. e, ove previsto, nei C.O.M. e nei C.O.C.;

• Allerta i Comandi provinciali per predisporre le operazioni di partenza delle Sezioni Operative previste nel piano particolare;

• Comunica i provvedimenti adottati alla Struttura Regionale di Protezione Civile, al Prefetto e alla sala operativa del Ministero dell’Interno.

Allarme

• Dispone l’invio delle squadre disponibili sul territorio e ne coordina l’impiego nell’attività di soccorso tecnico urgente ed eventualmente delle sezioni operative della Colonna Mobile Regionale;

• In caso di necessità, richiede alle competenti strutture del Ministero dell’Interno, l’invio di colonne mobili

dei VV.F. da altre regioni;

• Segnala al prefetto e alla Struttura Regionale di Protezione Civile ogni problema o difficoltà, con particolare riferimento ad eventuali situazioni di pericolo incombente.

COORDINAMENTO REGIONALE CORPO FORESTALE DELLO STATO

Attenzione

• Ricevuta dal Prefetto la comunicazione dell’avvenuta attivazione della fase di attenzione, ne informa i

Coordinamenti provinciali interessati e dispone che vengano allertati i comandi stazione, informandone la Struttura di Protezione Civile.

Preallarme

• Confluisce nel C.C.S. e, ove previsto, nei C.O.M. e nei C.O.C.;

• Dispone d’intesa con le amministrazioni locali e con il servizio tecnico di bacino che il proprio personale

concorra al servizio di vigilanza e sopralluoghi dei tratti critici della rete fluviale di bonifica e dei versanti

(attività di presidio territoriale) e ne informa la Struttura di Protezione Civile;

Allarme

Dispone affinchè i coordinamenti ed i comandi assicurino la vigilanza ed i sopralluoghi in coordinamento con i servizi tecnici di bacino, informandone la Struttura di Protezione Civile.

CAPITANERIA DI PORTO

Attenzione

Ricevuta dal Prefetto la comunicazione dell’avvenuta attivazione della fase di attenzione ne informa le proprie strutture operative e ne informa la Struttura di Protezione Civile.

Preallarme

Dispone il servizio di vigilanza nei tratti critici della costa e ne riferisce al C.C.S. e alla Struttura Regionale di Protezione Civile.

Allarme

Coordina il servizio di vigilanza ed attua gli interventi di soccorso di propria competenza informandone il

C.O.R. e il C.C.S.

COORDINAMENTO PROVINCIALE DEL VOLONTARIATO DI PROTEZIONE CIVIILE

Attenzione

• Ricevuta comunicazione dell’attivazione della fase di attenzione informa i referenti delle squadre specialistiche.

Preallarme

• Ricevuta comunicazione dell’attivazione della fase di preallarme predispone le azioni necessarie a garantire l’intervento delle squadre specialistiche, coadiuvando le strutture preposte, per il presidio territoriale e la vigilanza.

Allarme

• Ricevuta comunicazione dell’attivazione della fase di allarme garantisce, con squadre specializzate il concorso operativo alle strutture istituzionali preposte agli interventi, sotto la direzione delle P.A. competenti in relazione alle azioni da svolgere.

5.2 RISCIERO SISMICO

I terremoti sono fenomeni che si verificano senza possibilità di preannuncio e pertanto il piano di emergenza riguarderà solo la fase di allarme per interventi post-evento, con magnitudo superiore a 4.

5.2.1 SCENARIO DI EVENTO

Un primo scenario di evento verrà fornito dalla Struttura Regionale di Protezione Civile e predisposto in

collaborazione con l’ufficio Servizio Sismico Nazionale del Dipartimento della Protezione Civile (USSN),

con il Servizio Geologico Nazionale e l’Autorità di Bacino competente territorialmente.

Lo scenario è costruito sulla base delle mappe di pericolosità sismica e sui dati relativi alla vulnerabilità dell’edificato e verrà aggiornato man mano che miglioreranno queste conoscenze. Lo scenario fornisce la descrizione a livello comunale del danno probabile atteso in caso di eventi sismici con diversa probabilità di accadimento.

Verranno fornite anche indicazioni sulle informazioni da raccogliere a livello comunale per elaborare

uno scenario più approfondito.

5.2.2 MODELLO DI INTERVENTO

Ruoli, compiti ed attività degli organismi di protezione civile

Struttura Regionale di Protezione Civile

• Avvenuto l’evento, la Struttura Regionale di Protezione Civile, d’intesa con il Prefetto, raccoglie immediatamente i dati sulle caratteristiche della scossa (coordinate epicentrali, magnitudo, durata, profondità) dall’I.N.G.V. e quelli accelerometrici dall’U.S.S.N. D’intesa con quest’ultimo e con la collaborazione del S.G.S.S. elabora la proiezione del danno possibile. Trasmette queste informazioni ai soggetti elencati nella Tabella B.

• Mantiene contatti con i prefetti, i sindaci, i VV.F. e le stazioni dei Carabinieri.

Per magnitudo superiori a 4, e se dalle prime informazioni provenienti dal territorio emergono segnalazioni di crolli o comunque di danni diffusi:

• Attiva il Centro Operativo Regionale in servizio h 24, composto da tecnici dei Geni Civili e della Provincia;

• Dispone che vengano immediatamente inviate nelle zone colpite le squadre del Nucleo Regionale di Valutazione per il censimento dell’agibilità degli edifici e se necessario per la verifica d’idoneità delle aree di emergenza;

• Verifica con il Prefetto l’avvenuta attivazione del C.C.S. e C.O.M. e mantiene con essi contatti costanti,

anche attraverso i rappresentanti dei Servizi Regionali;

• Verifica con il Sindaco l’attivazione del C.O.C.;

Tabella B

Elenco dei destinatari delle comunicazioni di evento sismico

__________________________________________________
Dipartimento Protezione Civile

Ufficio Difesa del Suolo della Regione

Prefetture (*) - Uffici Territoriali del Governo

Province (*)

Sindaco (*)

Direzione interregionale VV.F. Puglia e Basilicata - Comandi Provinciali (*)

Genio Civile (*)

I.Ri.F. (*)

Coordinamento provinciale volontariato di Protezione Civile (*)

Coordinamento regionale C.F.S. (*)

Autorità di Bacino(*)

__________________________________________________
(*) territorialmente interessati

• Adotta le misure di competenza regionale previste nei piani di emergenza con particolare riferimento all’assistenza dei senza-tetto;

• Se del caso chiede ai Prefetti che dispongano verifiche da parte degli Enti gestori di dighe e degli Enti titolari di infrastrutture primarie (ponti, gallerie, strade, reti di servizi principali) e controlli sugli impianti industriali a rischio di incidente rilevante;

• Dispone verifiche sulla stabilità dei versanti nei punti critici;

• Attiva gli interventi per la valutazione dei danni.

Strutture Tecniche Periferiche e Ispettorati Ripartimentali delle Foreste

• Su richiesta della Struttura Regionale di Protezione Civile, dispongono l’invio immediato nelle zone colpite delle squadre tecniche per il censimento dell’agibilità degli edifici, ne coordinano l’attività in raccordo con C.O.M. e C.O.C. e trasmettono i risultati alla Struttura Regionale di Protezione Civile e al C.C.S.;

• Trasmettono alla Struttura Regionale di Protezione Civile e al C.C.S. ogni informazione tecnico-scientifica in loro possesso utile alla gestione della crisi;

• Assicurano con propri rappresentanti il supporto alla funzione tecnico-scientifica nel C.O.R. nei C.C.S. e nei C.O.M.

Enti e strutture preposte alla vi2ilanza (Genio Civile., Ispettorati Regionali e Ripartimentali delle Foreste,

Consorzi di Bonifica)

• Dispongono interventi di controllo sui punti critici dei versanti, anche su richiesta della Struttura Regionale

di Protezione Civile o segnalazione degli Enti territoriali;

• In caso di problemi in atto svolgono le funzioni previste nella fase di allarme nelle procedure di attivazione per il rischio idrogeologico.

Prefetture - UFFICI TERRITORIALI DEL GOVERNO

• Ricevuta comunicazione dell’evento, per magnitudo superiore a 4 e se dalle prime informazioni dal territorio emergono segnalazioni di crolli o comunque di danni diffusi:

• Convocano il C.C.S. e i C.O.M. e dispongono gli interventi di soccorso necessari;

• Verificano, l’attivazione dei C.O.C.

• Verificano attraverso C.C.S., C.O.M. e C.O.C. l’efficacia degli interventi di soccorso e di assistenza alla

popolazione;

• Dispongono interventi di controllo da parte degli Enti gestori di dighe, ponti, gallerie, strade,reti di servizio e di impianti industriali a rischio rilevante.

• Informano la Struttura di Protezione Civile circa l’insorgenza di eventuali difficoltà o problemi che richiedano interventi da parte delle strutture regionali.

Province

• Partecipano all’attività del C.C.S. e concorrono agli interventi per l’assistenza alle popolazioni;

• Dispongono interventi di controllo sulle infrastrutture di loro proprietà o vigilate, con particolare riferimento alle opere stradali ed attivano i conseguenti interventi urgenti;

• Concorrono, con il coordinamento della Struttura di Protezione Civile, all’attività per il censimento dei

danni.

Sindaci

• Assicurano la prima assistenza alla popolazione colpita, anche ricorrendo al coordinamento provinciale di volontariato di Protezione Civile. In particolare dispongono, attraverso il C.O.C, o il C.O.M., in relazione alla gravità dell’evento ed ai risultati dei censimenti di agibilità degli edifici:

- l’invio di volontari nelle aree di attesa;

- l’invio di uomini e mezzi presso le aree di ricovero o i centri di accoglienza della popolazione

• Coordinano tutte le operazioni di soccorso tramite le funzioni di supporto del C.O.M. o del C.O.C.; utilizzando anche il volontariato di Protezione Civile;

• Assumono tutte le iniziative atte alla salvaguardia della pubblica e privata incolumità;

• Il Sindaco assicura un flusso continuo di informazioni verso il C.C.S, la Struttura di Protezione Civile -

C.O.R.;

• Assicura per il tramite dell’Ufficio Tecnico il supporto all’attività di censimento e verifiche di agibilità.

Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco

• I Comandanti provinciali interessati dispongono l’invio delle squadre disponibili sul territorio e ne coordinano tutte le attività connesse al soccorso tecnico urgente, se del caso, richiedano alla Struttura di Protezione Civile l’invio a supporto di squadre di volontari di Protezione Civile;

• In caso di necessità Direzione Interregionale dei VV.F. Puglia e Basilicata dispone l’invio di squadre da altri Comandi Provinciali, richiede alle competenti strutture del Ministero dell’Interno, l’invio di colonne mobili dei VV.F. da altre regioni;

• Segnala al prefetto e alla Struttura di Protezione Civile ogni problema o esigenza, con particolare riferimento ad eventuali situazioni di pericolo incombente.

Coordinamento provinciale del volontariato di Protezione Civile presso la Provincia

Ricevuta dalla Struttura di Protezione Civile la segnalazione di evento avvenuto, dispone la mobilità immediata di volontari e mezzi e l’invio di squadre su richiesta del prefetto, dei sindaci e dei VV.F., previa autorizzazione della Struttura di Protezione Civile relativamente al coordinamento logistico ed alle autorizzazioni di legge.

Coordinamento regionale Corpo Forestale dello Stato

Oltre agli interventi richiesti dal prefetto nell’ambito del C.C.S., dispone il coordinamento per i sopralluoghi ed interventi di controllo e vigilanza sui punti critici dei versanti.

5.3 RISCHIO INCENDI BOSCHIVI

La superficie forestale della Regione Puglia, che si estende per 132.726, ettari è esposta, nel periodo secco, al pericolo degli incendi. Metà dell’intera superficie regionale, è esposta al pericolo di incendi nei periodi di scarsa piovosità ed alta ventosità. Il periodo più soggetto agli incendi è quello estivo (giugno-settembre). Le cause degli incendi sono da imputare pressochè totalmente all’azione dell’uomo, sia colposa che dolosa.

5.3.1 SCENARI DI EVENTO

Le zone più esposte al pericolo incendio, valutate in base al tipo di vegetazione, l’esposizione del versante, l’altitudine sul livello del mare, sono già state individuate a livello sia provinciale che comunale, nell’ambito del Piano Regionale di protezione civile delle foreste contro gli incendi 1999-2003 in corso di completamento.

Nello stesso Piano sono stati anche indicati il livello di vulnerabilità, valutato sulla base della frequenza di accadimento e sulla localizzazione territoriale degli incendi degli ultimi anni. Dall’incrocio della mappa di pericolosità con quella di vulnerabilità sono state ricavate le mappe di rischio degli incendi boschivi su base comunale. Questi documenti, insieme con i dati meteoclimatici che indicano i momenti favorevoli per lo sviluppo degli incendi, rappresentano lo scenario di riferimento per la pianificazione d’emergenza che riguarda gli interventi di contrasto, di contenimento e di spegnimento degli incendi.

Di importanza fondamentale sono comunque le attività di prevenzione, anch’esse indicate nel sopraccitato Piano Regionale, e quelle di divulgazione e propaganda.

Le analisi di criticità sviluppate nell’ambito dei programmi provinciali di previsione e prevenzione costituiscono documento di riferimento per la definizione degli scenari.

5.3.2 MODELLO D’INTERVENTO

Gli interventi di lotta diretta contro gli incendi boschivi comprendono:

• Attività di vigilanza e avvistamento avente lo scopo di una tempestiva segnalazione dell’insorgere dell’incendio;

• Spegnimento per azione diretta a terra;

• Controllo della propagazione del fuoco; Intervento con mezzi aerei;

• Bonifica

Queste attività sono assicurate dall’IREF e dagli I.Ri.F. nonchè dal Corpo Forestale dello Stato, dal Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco e dai volontari di Protezione Civile appositamente formati ed equipaggiati, anche in base a specifiche convenzioni, stipulate tra la Regione Puglia e il Corpo Forestale dello Stato, il Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco ed i coordinamenti provinciali di volontariato di Protezione Civile, che garantiscono il coordinamento interforze.

L’intervento è articolato in fasi successive, che servono a scandire temporalmente il crescere del livello di attenzione e di impiego degli strumenti e delle risorse umane e finanziarie che vengono messi in campo.

Si distinguono:

• Un periodo ordinario (durante il quale la pericolosità di incendi è limitata o inesistente);

• Un periodo di intervento (durante il quale la pericolosità di incendi boschivi è alta).

Nel periodo ordinario vengono effettuate, nell’ambito dei compiti istituzionali dei vari Enti e strutture tecniche, le normali attività di studio e sorveglianza del territorio nonché l’osservazione e la previsione delle condizioni metereologiche. La conoscenza e il monitoraggio dell’ambiente sono il presupposto per una pianificazione antincendio concreta e per una preparazione degli interventi mirata.

Nel periodo di intervento si attivano fasi di operatività crescente, proporzionata agli aspetti previsionali,

articolate nell’ambito delle seguenti fasi:

• Fase di attenzione (indicativamente da febbraio ad aprile e da giugno a settembre);

• Fase di preallarme (dichiarazione di stato di grave pericolosità);

• Fase di allarme (segnalazione di avvistamento incendio);

• Fase di spegnimento e bonifica (estinzione dell’incendio).

E’ necessario ribadire che le strutture operative, considerata la natura del rischio incendi boschivi e le tipologie di innesco più frequenti, devono essere pronte ad attivare la fase di allarme per interventi di spegnimento in qualsiasi periodo dell’anno.

Ruoli, compiti ed attività degli organismi di protezione civile

Struttura Regionale di Protezione Civile

Attenzione e preallarme

• Sulla base delle segnalazioni del Corpo Forestale dello Stato, di eventuali strutture convenzionate e del

Centro funzionale comunica l’avvenuta attivazione della fase di attenzione e di quella di preallarme ed i

relativi aggiornamenti ai soggetti indicati nella tabella C.

Tabella C

Elenco dei destinatari delle comunicazioni di attivazione (e di cessazione) delle fasi operative relative agli incendi boschivi

__________________________________________________
Dipartimento Protezione Civile - Ufficio Rischio Incendi Boschivi

Ispettorato Regionale delle Foreste

Ispettorato Ripartimentale delle Foreste (*)

Coordinamento regionale C.F.S.

Direzione Interregionale VV.F. Puglia e Basilicata - Comandi Provinciali (*)

Coordinamento provinciale volontariato di protezione civile (*)

Prefetture (*) Uffici Territoriali del Governo

Province (*)

Sindaco (*)

Presidente della Comunità Montana (*)

Centro funzionale

__________________________________________________
(*) territorialmente interessati

• In caso di preallarme dispone l’attivazione in servizio h 12 (con reperibilità h 24) della sala operativa unificata permanente (S.O.U.P.) con la presenza di funzionari della Struttura Regionale di Protezione Civile, del CFS, VV.F e di volontari di protezione civile.

Allarme e spegnimento

• Ricevuta la segnalazione di avvistamento incendio comunica l’attivazione della fase di allarme ai soggetti della tabella C.

• Assicura, attraverso la sala operativa unificata, il coordinamento delle attività di spegnimento degli incendi, valutando le segnalazioni provenienti dal territorio, anche alla luce delle condizioni meteo; controlla che vi sia adeguata risposta da parte delle strutture operative, anche garantendo, ove necessario, il concorso di squadre da altre province;

• Provvede, su proposta del CFS, a richiedere il concorso di mezzi aerei al DPC-COAU;

• Nel caso di incendio duraturo e di vasta estensione che minacci zone abitate chiede al Prefetto l’attivazione delle opportune strutture di coordinamento dei soccorsi.

CENTRO FUNZIONALE

• Il Centro funzionale fornisce con continuità alla Struttura Regionale di Protezione Civile informazioni climatologiche e meteorologiche (previsionali ed osservate) sullo stato dei parametri che concorrono alla definizione dell’indice di pericolo meteorologico incendi boschivi.

CORPO FORESTALE DELLO STATO

Attenzione e preallarme

• Comunica alla Struttura Regionale di Protezione Civile i dati sulle condizioni del territorio utili, insieme

con quelli meteorologici del Centro funzionale, ai fini dell’attivazione della fase di attenzione. Richiede, se del caso l’attivazione della fase di preallarme (stato di grave pericolosità per gli incendi boschivi).

• Intensifica l’attività di sorveglianza e di avvistamento antincendi, avvalendosi anche del concorso dei VV.F e del volontariato.

• Verifica l’efficienza dei mezzi, delle strutture, dei sistemi di comunicazione e la disponibilità del personale.

• Assicura la presenza di proprio personale nella S.O.U.P.

Allarme e spegnimento

• Assicura, attraverso il C.O.P. il coordinamento a livello provinciale degli interventi di spegnimento, avvalendosi del proprio personale, di quello dei VV.F. e del volontariato e ne assume la direzione.

• Ricevuta la segnalazione di incendio informa tempestivamente il Comando dei VV.F.

• Assicura la costante informazione al Prefetto e al Sindaco interessato.

• Assicura i contatti con la sala operativa unificata, richiedendo, se del caso, il concorso di forze operative da altre province e l’invio di mezzi aerei per lo spegnimento, al Dipartimento della Protezione Civile.

• Bonifica: assicurare gli interventi di bonifica delle aree percorse dal fuoco e comunica la cessazione dello stato di allarme alla sala operativa unificata, prefettura - UTG e sindaci interessati.

VIGILI DEL FUOCO

Attenzione e preallarme

• Assicura la presenza del proprio personale nella Sala Operativa Unificata;

• In aggiunta all’attività ordinaria espletata dai distaccamenti sul territorio, attiva in ogni provincia apposite squadre A.I.B, in servizio h 12 sulla base delle convenzione con la Regione- Struttura di Protezione Civile.

Allarme e spegnimento

• Ricevuta la segnalazione di avvistamento incendio, assicura, tramite il proprio nucleo elicotteri, anche in collaborazione con il CFS, interventi di monitoraggio e valutazione;

• Ricevuta la segnalazione di avvistamento incendio informa tempestivamente il C.F.S.;

• Concorre all’attività di spegnimento in collaborazione con il Corpo Forestale dello Stato ed il Volontariato e ne assume il coordinamento se l’incendio minaccia zone abitate o infrastrutture.

PROVINCE

Attenzione e preallarme

• Nella fase di attenzione attiva il Servizio di vigilanza ed avvistamento antincendio, in coordinamento con i Comuni e in accordo con il CFS, mediante l’impiego del volontariato preventivamente addestrato ed equipaggiato;

• Nella fase di preallarme attiva il Centro Operativo Provinciale (COP) con le modalità di cui al piano di

emergenza, rafforza il servizio avvistamento incendi e si assicura della pronta disponibilità di squadre di

volontari per interventi A.I.B.

Allarme e spegnimento

• Assicura, attraverso il COP, il concorso del coordinamento provinciale del volontariato di protezione civile, in coordinamento con i Comuni, il CFS e VVF, e vigila sull’efficacia operativa degli interventi.

COMUNE E/O COMUNITA’MONTANA

Attenzione e preallarme

• Concorre all’attività di vigilanza e di avvistamento antincendio, in raccordo con il CFS e la Provincia,

mediante l’impiego del volontariato comunale;

• Provvede ad informare la popolazione invitandola ad evitare comportamenti che possono provocare

incendi.

Allarme e spegnimento

• Mette a disposizione del CFS il volontariato comunale specializzato e, se richiesto dal CFS e dalla Provincia, mezzi e personale tecnico del comune e della comunità montana.

SINDACI

Attenzione e preallarme

• Il Sindaco ricevuta la comunicazione dell’attivazione della fase di attenzione e di preallarme dispone opportune misure di prevenzione e salvaguardia di competenza informandone la provincia.

Allarme e spegnimento

• Fornisce alle forze impegnate nello spegnimento e successiva bonifica ogni possibile supporto.

• Sulla base delle indicazioni del coordinatore delle operazioni di spegnimento se necessario ordina e coordina le operazioni di evacuazione della popolazione e dispone le misure di prima assistenza

PREFETTURE - UFFICI TERRITORIALI DEL GOVERNO

La Prefettura - UTG è mantenuta costantemente informata dalla sala operativa unificata sull’eventuale

insorgenza e propagazione di incendi boschivi;

• Su richiesta della SOUP e in caso di incendi, per durata ed estensione, che potrebbero rappresentare un pericolo per i centri abitati attiva le opportune strutture di coordinamento dei soccorsi.

• Attiva gli interventi delle Forze dell’ordine per l’assistenza alla popolazione.

COORDINAMENTO PROVINCIALE DEL VOLONTARIATO DI PROTEZIONE CIVILE

Attenzione e preallarme

• Sulla base di quanto previsto dai piani comunali e provinciali coadiuvano le attività di sorveglianza, avvistamento e presidio del territorio.

Allarme e spegnimento

• Su richiesta del coordinatore delle operazioni di spegnimento, previa autorizzazione della SOUP anche ai fini dei benefici dell’art. 9 della Legge 194/2001 se richiesti, mette a disposizione le squadre di volontari opportunamente formati ed equipaggiati per coadiuvare le forze impegnate nelle operazioni di spegnimento e le operazioni di bonifica.

5.4 RISCHIO CHIMICO INDUSTRIALE

Gli incidenti industriali (incendi, esplosioni, rilasci) sono eventi tipicamente imprevedibili. Il piano di emergenza riguarderà pertanto solo la fase di allarme per interventi post-evento.

Ai fini della pianificazione di emergenza, negli impianti a rischio di incidente rilevante, si distinguono:

• Piani di Emergenza Interni (PEI)

• Piani di Emergenza Esterni (PEE)

Sino a quando la Regione non avrà provveduto a dare attuazione all’art. 72 del Dlgv 112/98, la predisposizione e l’attuazione del PEE è di competenza dell’Ufficio Territoriale di Governo che ne cura la predisposizione, d’intesa con la Regione e gli enti locali, sentiti gli organismi tecnici di competenza (VV.F., ARPA e AUSL), e ne coordina l’attuazione.

Il PEE contiene in particolare la descrizione dei fenomeni possibili del loro impatto sul territorio, dei pericoli connessi e prevede le misure necessarie per fronteggiare l’emergenza, individuando strutture personale e mezzi e le relative procedure di attivazione.

Per gli stabilimenti non compresi al punto precedente (anche sulla base dei Programmi Provinciali di Previsione e Prevenzione) è facoltà dell’Ente Locale predisporre lo specifico PEE.

5.4.1 SCENARIO DI EVENTO

Gli scenari di evento predisposti dal gestore dello stabilimento ai sensi del D.Lgs. 334/99 e del D.M.

9/05/2001, nonché l’analisi territoriale condotta nei Programmi Provinciali di Previsione e Prevenzione costituiscono riferimento per la definizione del modello di intervento.

5.4.2 MODELLO DI INTERVENTO

Ruoli. compiti ed attività degli organismi di protezione civile Struttura Regionale di Protezione Civile

• Venuto a conoscenza dell’evento incidentale raccoglie immediatamente le informazioni sulle caratteristiche dell’incidente dai Vigili del Fuoco e dall’ARPA trasmettendoli ai soggetti indicati nella tabella D.

• Fornisce supporto tecnico-scientifico mediante gli strumenti (reti, software e banche dati) disponibili al proprio interno e, se necessario, convocando la Commissione Regionale Grandi Rischi Industriale e Trasporti, ove istituita;

• Mantiene i contatti con i Vigili del Fuoco, con l’ARPA e i soggetti di cui alla tabella D territorialmente interessati;

• Attiva il centro operativo regionale mettendo a disposizione i mezzi e materiali in dotazione per affrontare l’emergenza.

• Attiva, su autorizzazione dell’assessore regionale delegato, gli interventi urgenti per fronteggiare la situazione di emergenza anche su richiesta degli Enti territorialmente interessati.

Tabella D

Elenco dei destinatari delle comunicazioni a seguito di incidente industriale

__________________________________________________
Dipartimento Protezione Civile

Prefetture (*) Uffici Territoriali del Governo

Sindaci (*)

Province (*)

Direzione Interregionale VV.F. Puglia e Basilicata - Comandi Provinciali (*)

Agenzia Regionale Protezione Ambientale (ARPA) (*)

AUSL (*)

Capitaneria di Porto (*)

Coordinamento provinciale volontariato di Protezione Civile (*)

__________________________________________________
(*) territorialmente interessati

Prefetture - Uffici territoriali del governo

• Ricevuta comunicazione dell’evento dal gestore e dai Vigili del Fuoco si assicura che ne siano informati il Sindaco e la Struttura Regionale di Protezione Civile;

• Mantiene i contatti con i Vigili del Fuoco, il Sindaco, la Struttura Regionale di Protezione Civile e i rimanenti soggetti indicati nella tabella D;

• Coordina l’attuazione del PEE;

• In caso di necessità convoca le strutture di coordinamento soccorsi (C.C.S., C.O.M, C.O.C.)

• Coordina gli interventi delle Forze dell’ordine.

Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco

• I Comandanti provinciali interessati dispongono l’invio delle squadre disponibili sul territorio e ne coordinano tutte le attività connesse al soccorso tecnico urgente.

• Assumono la direzione e la responsabilità delle operazioni all’interno dello stabilimento coordinandosi con le forze di polizia.

• Avvertono immediatamente la Struttura Regionale di Protezione Civile, la Prefettura UTG ed il Sindaco.

• In caso di necessità chiedono alla Direzione Interregionale il supporto di squadre provenienti da altri

comandi Provinciali.

• Segnalano al Prefetto, alla Struttura di Protezione Civile e all’ARPA ogni problema o esigenza, con particolare riferimento ad eventuali situazioni di pericolo incombente.

Capitaneria di Porto

Nel caso di evento all’interno dell’area portuale concorre al soccorso tecnico urgente mettendo a disposizione squadre di intervento, mezzi e attrezzature.

Assume il coordinamento degli interventi in caso di emergenza in mare sulla base di quanto previsto dal

Piano operativo di pronto intervento locale contro gli inquinamenti marini da idrocarburi e altre sostanze

nocive.

CENTRO FUNZIONALE

Assicura il monitoraggio continuo dei parametri meteorologici di possibile influenza sull’evento, ne valuta

l’evoluzione nel tempo e li comunica alla Struttura di Protezione Civile.

ARPA - SEZIONI PROVINCIALI

• Svolge funzione di supporto tecnico specialistico per il controllo e la tutela dell’ambiente effettuando, se

necessario, prelievi di campioni di aria, acqua e terreno;

• Collabora con Vigili del Fuoco e AUSL Dipartimento di Igiene Pubblica al fine di proporre i provvedimenti più idonei per la salvaguardia della popolazione e dell’ambiente.

Provincia

• Fornisce, se necessario, supporto tecnico-logistico durante la fase di gestione dell’emergenza;

• Vigila sulla proprie rete infrastrutturale e mette a disposizione, in caso di necessità, le proprie strutture tecniche.

Sindaco

• In applicazione del PEE assume il coordinamento delle azioni di soccorso e di assistenza alla popolazione adottando tutti i provvedimenti necessari ad assicurare la pubblica incolumità;

• Cura la diramazione dell’allarme e provvede affinché vengano impartite alla popolazione coinvolta le

necessarie istruzioni di comportamento;

• Ove necessario per l’assistenza alla popolazione attiva i gruppi comunali di volontariato e richiede l’intervento del Coordinamento Provinciale del volontariato di protezione civile informandone la Struttura di Protezione Civile.

Gestore dello stabilimento

• Attiva il PEI dello stabilimento;

• Avverte i Vigili del Fuoco, il 118, la Prefettura - UTG, Il Sindaco, la Provincia e la Struttura Regionale di

Protezione Civile;

• All’arrivo dei Vigili del Fuoco si mette a loro, disposizione fornendo tutte le informazioni utili al superamento dell’emergenza.

AUSL Dipartimento di Igiene Pubblica

• Supporta il Sindaco in merito agli aspetti di protezione sanitaria della popolazione fornendo indicazioni su eventuali provvedimenti da adottare.

Servizio 118

• Provvede alle attività di soccorso sanitario urgente attivando le proprie procedure interne.

Coordinamento Provinciale volontariato di Protezione Civile

• Allerta la propria struttura e se necessario mette a disposizione del Sindaco proprie squadre per interventi di assistenza alla popolazione.

